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ALLA SCUOLA DELLA CHIESA DEI PRIMI TEMPI 

 
 

 
I FRUTTI DELLA LETTURA COMUNITARIA DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI 

 
L’anno scorso il libro degli Atti degli Apostoli ha accompagnato le nostre co-
munità e nutrito il nostro desiderio di essere discepoli autentici di Gesù e veri 
missionari del Vangelo. In quel libro, più che teorie sulla Chiesa, abbiamo 
toccato con mano la sua vitalità, il suo mistero umano-divino, la sua forza dif-
fusiva, la sua ricchezza di carismi e ministeri. Ci è apparsa come una Chiesa in 
uscita che ha fermentato il mondo allora conosciuto.  
Nella Chiesa degli inizi i momenti di persecuzione e di prova sono vissuti co-
me altrettante opportunità di evangelizzazione e di irradiazione. Anche il nau-
fragio di Paolo a Malta è stato letto come una metafora che ha proposto alle 
nostre comunità, se necessario, di alleggerire la nave salvando l’essenziale. Es-
senziali sono la Carità di Dio, il dono della sua Parola, del sacramento e l’a-
more reciproco. 
È soprattutto il clima spirituale degli Atti che ci ha colpito. Non è venuta me-
no la grazia di quei primi giorni, la Parola ha conservato tutta la sua forza e il 
Signore ha continuato a suscitare nuovi fratelli alla comunità (cfr. At 2,48). Le 
case sono una piccola chiesa domestica. Ci ha emozionato la lettura dei qua-
dretti di vita fraterna (cfr. At 2,42-47; 4,32-35).  
Come si è detto, lo scenario che abbiamo di fronte a noi oggi ha molte somi-
glianze con quello che caratterizzava gli inizi della predicazione evangelica. 
Anche il nostro è un tempo di nuova semina del Vangelo; l’ambiente cultura-
le è ostile o indifferente. Le comunità cristiane – soprattutto in Occidente – 
appaiono talvolta marginali, con poveri mezzi umani (comunità piccole, po-
vere, di pochi). È frequente la persecuzione o la “persecuzione educata”. Nei 
moderni areopaghi la Parola viene accolta con sospetto, talvolta con pregiudi-
zio, quando non è rifiutata e messa a tacere come inattuale. 
E tuttavia la Parola di Dio accompagna e sospinge la predicazione degli apo-
stoli: infonde coraggio e assicura l’indefettibile presenza dello Spirito Santo. 
Dalla Galilea a Gerusalemme si svolge il percorso di Gesù fino alla Pasqua di 
Resurrezione. Dopo la Pentecoste, da Gerusalemme sino agli estremi confini 
della terra e del tempo (cfr. At 1,8), si irradia la missione della Chiesa. I segni 
della presenza dello Spirito si manifestano nella comunità dei discepoli: testi-
monianza, comunione, franchezza di parola, carismi… I viaggi missionari di 
Paolo e dei primi evangelizzatori ne sono una formidabile testimonianza. 
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DAGLI ATTI ALLA PRIMA LETTERA DI PAOLO AI CORINTI 

 
Immaginiamo ora, usando un’app del nostro computer, di calarci sempre più 
dettagliatamente nella geografia del Mediterraneo del I secolo d.C. Planiamo 
sulla penisola greca e con una zoomata scendiamo su un lembo di terra, l’ist-
mo tra il mare Adriatico e il mare Egeo, dove sorge la grande città di Corinto. 
Corinto è una città splendida, dotata di due porti, con seicentomila abitanti. 
In questa città di mare, attraversata dall’elegante via del Lechaion, brulica una 
massa di commercianti, di marinai, di persone di culture e religioni differenti. 
Nella vasta agorà col mirabile tempio di Apollo passeggiano intellettuali e po-
litici. Nei quartieri portuali si muove una folla variegata di scaricatori, schiavi 
e turisti, che a Corinto cercano soprattutto  “sesso” (“corintizzare” in greco è 
sinonimo di darsi alla lussuria); nel tempio di Afrodite sono “al lavoro” ben 
mille “ierodule” o prostitute sacre. Paolo di Tarso sceglie proprio la città di 
Corinto per impiantare l’esperienza cristiana in terra di Acaia. In questo calei-
doscopio socio-culturale, dove è di moda il sincretismo religioso, egli propo-
ne la scelta radicale della fede in Gesù Cristo, l’ebreo crocifisso, risuscitato da 
Dio e costituito Signore di tutti. L’Apostolo giunge in questo groviglio di va-
ria umanità nell’inverno del 50-51 d.C., reduce dal fallimento della missione di 
Atene, ove all’Areopago è stato sbeffeggiato (cfr. At 17-18). Secondo la sua 
solita strategia, prima si rivolge ai fratelli ebrei, tra i quali riesce ad ottenere 
una conversione clamorosa, quella di Crispo, capo della sinagoga locale. Poi è 
ai pagani che annuncia il messaggio cristiano con discreti risultati: si conver-
tono molti schiavi, ma anche persone in vista come un assessore alle finanze 
della città, Erasto. Dunque, la gamma dei convertiti è vasta e variegata. Tra-
scorso un anno e mezzo a Corinto, Paolo riprende il suo itinerario missiona-
rio, ma quella comunità rimane nel suo cuore, anche se diversi sono ormai gli 
orizzonti in cui egli opera. In effetti a Corinto è andata formandosi una co-
munità vivace e fervorosa, ma non priva di problemi. Per certi aspetti sono 
problemi che tornano nella vita di tutte le comunità, persino nelle nostre del 
XXI secolo. Ecco perché ci proponiamo di passare dalla lettura degli Atti degli 
Apostoli alla lettura della Prima Lettera ai Corinti. Dopo aver considerato la cor-
sa dell’Evangelo da Gerusalemme agli estremi confini della terra ci accostia-
mo alla “vita di ogni giorno” in una comunità degli inizi. Non sarà nostra 
preoccupazione prendere in esame ciascuna problematica, ma vedere come 
l’annuncio del Vangelo ha rischiarato ogni situazione, ha dato risposta agli 
interrogativi, ha offerto una via di soluzione per conflitti e tensioni: ciò fa al 
caso nostro! Ci è di grande aiuto vedere come Paolo fa ricorso al contenuto 
essenziale del Vangelo sul quale si fonda la fede cristiana (cfr. 1Cor 15,1-4).  
Si tratta del kerygma che Paolo ha ricevuto dalla tradizione autorevole della 
prima Chiesa assieme ad altri elementi come la celebrazione della cena del 
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Signore e alcuni principi etici. È interessante notare come l’epistola, pur trat-
tando svariati argomenti (non è una trattazione sistematica; non dimentichia-
molo: è una lettera), abbia una sua unità introdotta da alcune “formule” che 
ritornano: «Pertanto, vi esorto, fratelli…» (1Cor 1,10; 4,16; 16,15) e «Riguardo 
poi…» (1Cor 7,1; 8,1; 12,1; 16,1; 16,12; 7,25; 8,4), a cui segue l’annuncio del 
tema che viene preso in considerazione.  
Dallo scritto paolino si può vedere come la Chiesa di Corinto, formata da vari 
gruppi a dimensione domestica e da persone appartenenti a diversi strati so-
cio-culturali, sia alla ricerca del proprio equilibrio interno. Proprio per rispon-
dere a questa serie di interrogativi e problemi, Paolo scrive la sua lettera che è, 
nello stesso tempo, un documento del proprio metodo di lavoro e uno spec-
chio della vita di una Chiesa paolina allo stato nascente, tesa tra perdita di 
identità ed appiattimento e assimilazione.  
Paolo ha informazioni riguardanti la comunità dalla famiglia di Cloe; esse ri-
guardano le tensioni che si verificano fra i diversi gruppi cristiani (1Cor 1,4). 
Alcune si richiamano alla figura di Apollo, che ha svolto la sua attività a Co-
rinto dopo la partenza di Paolo che ora si trova a Efeso (1Cor 1,12; 3,4-6; 4,6; 
16,12). Dagli stessi ambienti di Cloe o da altre fonti, Paolo è venuto a sapere 
che un cristiano convive con la matrigna mentre la comunità non ha il corag-
gio di prendere provvedimenti (1Cor 5,1-2). Si verificano anche casi di ingiu-
stizia e furti che finiscono davanti ai tribunali (1Cor 6,1-8).  
Alcuni in nome della libertà si abbandonano ai disordini sessuali (1Cor 6,12-
13). Sul versante opposto vi sono cristiani che vorrebbero imporre l’astinenza 
sessuale nel matrimonio e vedono con sospetto la scelta dei giovani di sposar-
si. Una delegazione della comunità, formata da Stefana, Fortunato e Acaico, 
porta a Paolo una lettera con alcuni quesiti riguardanti, in particolare, la scelta 
dello stato di vita compatibile con la fede cristiana (1Cor 7,1).  
Tramite questo gruppo pastorale Paolo riceve ulteriori informazioni sulla vita 
della Chiesa corinzia: si verificano alcuni comportamenti disdicevoli e abusi 
nelle riunioni di preghiera, soprattutto nell’assemblea in cui si fa la “cena del 
Signore” (1Cor 11,2-34). Durante le assemblee alcuni con la propria esperien-
za carismatica spettacolare tendono a monopolizzare gli interventi creando 
confusione e disordine (1Cor 12,4-11; 14,26-33.40). Infine c’è un problema di 
carattere dottrinale, ma con risvolti pratici, per l’impegno della comunità: al-
cuni dicono che non c’è la risurrezione dei morti (1Cor 15,12.58).  
In conclusione, a noi non interesserà tanto prendere in considerazione ciascu-
na delle problematiche elencate, ma vedere come l’annuncio del Cristo morto 
e risorto sia la risposta ad ognuna di esse. 
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PRIMA LETTERA AI CORINZI 
 

 
 

INTRODUZIONE: SALUTO E RINGRAZIAMENTO 

 
Alla Chiesa di Dio che è in Corinto 

 

1  1Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e 
il fratello Sòstene, 2alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono 

stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli 
che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore 
nostro e loro: 3grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù 
Cristo. 

 
In Cristo Gesù siete stati arricchiti di tutti i doni 
 

4Ringrazio continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio 
che vi è stata data in Cristo Gesù, 5perché in lui siete stati arricchiti di tutti i 
doni, quelli della parola e quelli della scienza.6La testimonianza di Cristo si è 
infatti stabilita tra voi così saldamente, 7che nessun dono di grazia più vi man-
ca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 8Egli 
vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù 
Cristo: 9fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio 
suo Gesù Cristo, Signore nostro! 

 
PAOLO DI FRONTE ALLA DIVISIONE DELLA COMUNITÀ 
 
Cristo è forse diviso? 
 

10Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad 
essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate 
in perfetta unione di pensiero e d’intenti. 11Mi è stato segnalato infatti a vo-
stro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. 12Mi 
riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono 
di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo». 
13Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel 
nome di Paolo che siete stati battezzati? 14Ringrazio Dio di non avere battez-
zato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, 15perché nessuno possa dire che 
siete stati battezzati nel mio nome. 16Ho battezzato, è vero, anche la famiglia 
di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno. 
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La potenza e la sapienza di Dio: un Messia crocifisso 
 

17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il Vangelo; 
non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di 
Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdi-
zione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto in-
fatti: 

 

Distruggerò la sapienza dei sapienti 
e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 
 

20Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo 
mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mon-
do? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua 
sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la 
stoltezza della predicazione. 22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci 
cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giu-
dei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che 
Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perchè ciò che 
è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è 
più forte degli uomini. 
 
Dio ha scelto ciò che è nulla 
 

26Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sa-
pienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27Ma Dio ha 
scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò 
che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel 
mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre al nulla le cose 
che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30Ed è per lui 
che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sa-
pienza, giustizia, santificazione e redenzione,31perché, come sta scritto: chi si 
vanta, si vanti nel Signore. 
 

 
Annunciare Gesù Cristo crocifisso 
 

2  1 Anch’io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato 
ad annunciarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sa-

pienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cri-
sto, e questi crocifisso. 3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto 
timore e trepidazione; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su 
discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della 
sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, 
ma sulla potenza di Dio. 
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La sapienza di Dio, misteriosa e nascosta 
 

6Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di que-
sto mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nul-
la; 7parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che 
Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei domi-
natori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’avessero conosciuta, non 
avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9Sta scritto infatti: 

 

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, 
né mai entrarono in cuore di uomo, 
queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 
 

10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta 
ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi conosce i segreti dell’uomo se 
non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha 
mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 12Ora, noi non abbiamo rice-
vuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che 
Dio ci ha donato.  
13Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza 
umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spiri-
tuali. 14Luomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse 
sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare 
solo per mezzo dello Spirito. 15L’uomo spirituale invece giudica ogni cosa, 
senza poter essere giudicato da nessuno.  
16Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere?  
Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. 

 
Soltanto Dio fa crescere 
 

3  1 Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, 
ma come ad esseri carnali, come a neonati in Cristo. 2Vi ho dato da bere 

latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E neanche ora 
lo siete; 3perché siete ancora carnali: dal momento che c’è tra voi invidia e di-
scordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana? 
4Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi 
dimostrate semplicemente uomini?  
5Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete ve-
nuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso.  
6Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. 7Ora, né 
chi pianta, né chi irrìga è qualcosa, ma Dio che fa crescere. 8Non c’è differen-
za tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il 
proprio lavoro. 9Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di 
Dio, l’edificio di Dio. 
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Il fondamento è Gesù Cristo 
 

10Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io 
ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia at-
tento come costruisce. 11Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da 
quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12E se, sopra questo fondamen-
to, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, pa-
glia, 13l’opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si 
manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. 14Se 
l’opera, che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ri-
compensa; 15ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, 
però come attraverso il fuoco. 
 
Siete tempio di Dio 
 

16Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17Se 
uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio 
di Dio, che siete voi. 
18Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, 
si faccia stolto per diventare sapiente; 19perché la sapienza di questo mondo è 
stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti:  
Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia.  
20E ancora:  
Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani. 
21Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vo-
stro; 22Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: 
tutto è vostro! 23Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio. 

 
Il mio giudice è il Signore! 
 

4  1 Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei miste-
ri di Dio. 2Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno ri-

sulti fedele. 3A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un con-
sesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, 4perché, anche se non sono 
consapevole di colpa alcuna, non per questo sono giustificato. Il mio giudice 
è il Signore! 5Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché 
venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le 
intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio.  

 
Spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini 
6Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per 
vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scrit-
to, e non vi gonfiate d’orgoglio a favore di uno contro un altro. 7Chi dunque 
ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? 
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E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto? 8Già siete 
sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste 
diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. 9Ritengo infatti che 
Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, 
poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. 10Noi 
stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, 
noi disprezzati. 11Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, 
veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, 12ci affatichiamo 
lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportia-
mo; 13calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, 
il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 

 
Vi ammonisco come figli miei carissimi 
 

14Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come 
figli miei carissimi. 15Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cri-
sto, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo 
Gesù, mediante il vangelo. 16Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! 17Per 
questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signo-
re: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come 
insegno dappertutto in ogni Chiesa.  
18Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi 
d’orgoglio. 19Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora 
non già delle parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente san-
no fare, 20perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. 21Che 
volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dol-
cezza? 

 
TRE ABUSI CONCRETI 
 
Cristo, nostra pasqua, è stato immolato 
 

5  1Si sente dappertutto parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità 
tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive 

con la moglie di suo padre. 2E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esser-
ne afflitti, in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azio-
ne! 3Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudica-
to, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione: 4nel nome del 
Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il po-
tere del Signore nostro Gesù, 5questo individuo sia dato in balia di Satana per 
la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel 
giorno del Signore. 
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6Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un po’ di lievito fa fer-
mentare tutta la pasta? 7Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, 
poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immola-
to! 8Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di 
malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. 9Vi ho scritto 
nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi. 10Non mi riferi-
vo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: 
altrimenti dovreste uscire dal mondo! 11Vi ho scritto di non mescolarvi con 
chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone 
o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. 12Spetta forse a 
me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? 
13Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! 

 
Da voi verrà giudicato il mondo 
 

6  1V’è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare 
dagli ingiusti anziché dai santi? 2O non sapete che i santi giudicheranno il 

mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di 
giudizi di minima importanza? 3Non sapete che giudicheremo gli angeli? 
Quanto più le cose di questa vita! 
4Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente 
senza autorità nella Chiesa? 5Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi 
sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra 
fratello e fratello? 6No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, 
e per di più davanti a infedeli! 7E dire che è già per voi una sconfitta avere liti 
vicendevoli! Perché non subire piuttosto l’ingiustizia? Perché non lasciarvi 
piuttosto privare di ciò che vi appartiene? 8Siete voi invece che commettete 
ingiustizie e rubate, e ciò ai fratelli! 9O non sapete che gli ingiusti non eredite-
ranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né 
effeminati, né sodomiti, 10né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né 
rapaci erediteranno il regno di Dio.  
11E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete 
stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro 
Dio! 

 
Il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo 
 

12«Tutto mi è lecito!». Ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Ma io non mi 
lascerò dominare da nulla. 13«I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». 
Ma Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l’impudicizia, ma 
per il Signore, e il Signore è per il corpo. 14Dio poi, che ha risuscitato il Signo-
re, risusciterà anche noi con la sua potenza.15Non sapete che i vostri corpi 
sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò 
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membra di una prostituta? Non sia mai! 16O non sapete voi che chi si unisce 
alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo 
solo. 17Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. 18Fuggite la 
fornicazione! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma 
chi si dà alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo. 19O non sapete che 
il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e 
che non appartenete a voi stessi? 20Infatti siete stati comprati a caro prezzo. 
Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! 
 

IL MATRIMONIO E LA VERGINITÀ 
 
Non è un ordine 
 

7  1Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo 
non toccare donna; 2tuttavia, per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno 

abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito.  
3Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie 
verso il marito. 4La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; 
allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la 
moglie. 5Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamen-
te, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché Satana 
non vi tenti nei momenti di passione. 6Questo però vi dico per concessione, 
non per comando. 7Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il pro-
prio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro.  
8Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono 
io; 9ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che 
ardere. 
10Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal 
marito – 11e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il mari-
to – e il marito non ripudi la moglie. 
12Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non cre-
dente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; 13e una donna 
che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non 
lo ripudi: 14perchè il marito non credente viene reso santo dalla moglie cre-
dente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti 
i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi. 15Ma se il non cre-
dente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non 
sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! 16E che sai tu, donna, se 
salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? 
17Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli 
ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte 
le Chiese. 18Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo na-
sconda! È stato chiamato quando non era ancora circonciso? Non si faccia 
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circoncidere! 19La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non 
conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. 20Ciascuno 
rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. 21Sei stato chiamato 
da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, approfitta 
piuttosto della tua condizione! 22Perché lo schiavo che è stato chiamato nel 
Signore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato 
da libero, è schiavo di Cristo. 23Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi 
schiavi degli uomini! 24Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella con-
dizione in cui era quando è stato chiamato. 

 
Non ho alcun comando dal Signore 
 

25Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, 
come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. 26Penso 
dunque che sia bene per l’uomo, a causa della presente necessità, di rimanere 
così. 27Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei sciolto da 
donna? Non andare a cercarla.28Però se ti sposi non fai peccato; e se la giova-
ne prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella 
carne, e io vorrei risparmiarvele. 
29Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli 
che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; 30coloro che piangono, co-
me se non piangessero; quelli che godono, come se non godessero; quelli che 
comprano, come se non possedessero;31quelli che usano del mondo, come se 
non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! 32Io vorrei 
vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del 
Signore, come possa piacere al Signore; 33chi è sposato invece si preoccupa 
delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, 34e si trova diviso!  
Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Si-
gnore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si 
preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 35Questo poi 
lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò 
che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni.   
36Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi del-
la sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell’età, e conviene che accada co-
sì, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure!  
37Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, 
ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare 
la sua vergine, fa bene. 38In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa be-
ne e chi non la sposa fa meglio. 39La moglie è vincolata per tutto il tempo in 
cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché 
ciò avvenga nel Signore. 40Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo 
infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio. 
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LA CARNE IMMOLATA AGLI IDOLI 
 
Soltanto la carità costruisce 
 

8  1Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scien-
za. Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica. 2Se alcuno crede di sape-

re qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere. 3Chi invece 
ama Dio, è da lui conosciuto. 4Quanto dunque al mangiare le carni immolate 
agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c’è che 
un Dio solo. 5E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo sia sulla 
terra, e difatti ci sono molti dèi e molti signori, 6per noi c’è un solo Dio, il Pa-
dre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cri-
sto, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui. 
 

La vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli 
 

7Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al 
presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate 
agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. 8Non sarà 
certo un alimento ad avvicinarci a Dio; né, se non ne mangiamo, veniamo a 
mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio. 9Badate 
però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i debo-
li. 10Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di 
idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le 
carni sacrificate agli idoli? 11Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, 
un fratello per il quale Cristo è morto! 12Peccando così contro i fratelli e fe-
rendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. 13Per questo, se un 
cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare 
scandalo al mio fratello. 

 
Guai a me se non predicassi il vangelo! 
 

9  1 Non sono forse libero, io? Non sono un apostolo? Non ho veduto Ge-
sù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? 2Anche se 

per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi siete il sigillo del mio 
apostolato nel Signore. 3Questa è la mia difesa contro quelli che mi accusa-
no. 4Non abbiamo forse noi il diritto di mangiare e di bere? 5Non abbiamo il 
diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apo-
stoli e i fratelli del Signore e Cefa? 6Ovvero solo io e Bàrnaba non abbiamo il 
diritto di non lavorare? 
7E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza 
mangiarne il frutto? O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del 
gregge? 8Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice 
così. 9Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che 
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trebbia. Forse Dio si dà pensiero per dei buoi? 10Oppure lo dice proprio per 
noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare nella spe-
ranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa speran-
za. 11Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se 
raccoglieremo beni materiali? 12Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non 
l’abbiamo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, 
ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo. 13Non sa-
pete che coloro che celebrano il culto, traggono il vitto dal culto, e coloro che 
attendono all’altare, hanno parte dell’altare? 14Così anche il Signore ha dispo-
sto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo. 
15Ma io non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché 
ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi to-
glierà questo vanto! 16Non è per me infatti un vanto predicare il vangelo; è un 
dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! 17Se lo faccio di mia 
iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è 
un incarico che mi è stato affidato. 18Quale è dunque la mia ricompensa? 
Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferito-
mi dal vangelo. 19Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di 
tutti per guadagnarne il maggior numero: 20mi sono fatto Giudeo con i Giu-
dei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diven-
tato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo 
di guadagnare coloro che sono sotto la legge. 21Con coloro che non hanno 
legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la 
legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che 
sono senza legge. 22Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i debo-
li; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. 23Tutto io 
faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro. 

 
Una corona incorruttibile 
 

24Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista 
il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! 25Però ogni atleta è 
temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi 
invece una incorruttibile. 26Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; 
faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria, 27anzi tratto duramente il mio 
corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato 
agli altri, venga io stesso squalificato. 

 
Le lezioni della storia 
 

10  1 Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono 
tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battez-

zati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso 
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cibo spirituale, 4tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da 
una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5Ma 
della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti 
nel deserto. 
6Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cat-
tive, come essi le desiderarono. 7Non diventate idolàtri come alcuni di loro, 
secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per diver-
tirsi. 8Non abbandoniamoci alla fornicazione, come vi si abbandonarono alcu-
ni di essi e ne caddero in un solo giorno ventitremila. 9Non mettiamo alla 
prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei serpen-
ti. 10Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime 
dello sterminatore.  
11Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte 
per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tem-
pi. 12Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 13Nessuna tenta-
zione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permette-
rà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la 
via d’uscita e la forza per sopportarla. 

 

Non entrate in comunione con i demòni 
 

14Perciò, o miei cari, fuggite l’idolatria. 15Parlo come a persone intelligenti; 
giudicate voi stessi quello che dico: 16il calice della benedizione che noi bene-
diciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi 
spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?  
17Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti 
infatti partecipiamo dell’unico pane. 18Guardate l’Israele secondo la carne: 
quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con 
l’altare?  
19Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche 
cosa? O che un idolo è qualche cosa? 20No, ma dico che i sacrifici dei pagani 
sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comu-
nione con i demòni; 21non potete bere il calice del Signore e il calice dei de-
mòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei de-
mòni. 22O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di 
lui? 

 

Non tutto edifica 
 

23«Tutto è lecito!». Ma non tutto è utile! «Tutto è lecito!». Ma non tutto edifi-
ca. 24Nessuno cerchi l’utile proprio, ma quello altrui. 25Tutto ciò che è in ven-
dita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscien-
za, 26perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.  
27Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello 
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che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. 28Ma 
se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», astenetevi dal man-
giarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscien-
za; 29della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, 
questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza al-
trui? 30Se io con rendimento di grazie partecipo alla mensa, perché dovrei es-
sere biasimato per quello di cui rendo grazie? 
31Sia dunque che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, 
fate tutto per la gloria di Dio. 32Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né 
ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33così come io mi sforzo di piacere a tutti in 
tutto, senza cercare l’utile mio ma quello di molti, perché giungano alla sal-
vezza. 
 
 

11  1Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo. 
 

 

IL COMPORTAMENTO NELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE:  

LA CELEBRAZIONE DELL’EUCARESTIA 
 

Tutto proviene da Dio 
 

2Vi lodo poi perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni 
così come ve le ho trasmesse. 3Voglio però che sappiate che di ogni uomo il 
capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. 4Ogni uo-
mo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio 
capo. 5Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di 
riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata. 6Se dunque 
una donna non vuole mettersi il velo, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna 
per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra.  
7L’uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di Dio; la 
donna invece è gloria dell’uomo. 8E infatti non l’uomo deriva dalla donna, ma 
la donna dall’uomo; 9né l’uomo fu creato per la donna, ma la donna per l’uo-
mo. 10Per questo la donna deve portare sul capo un segno della sua dipenden-
za a motivo degli angeli. 11Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l’uomo, 
né l’uomo è senza la donna; 12come infatti la donna deriva dall’uomo, così 
l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. 13Giudicate voi stessi: 
è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoper-
to? 14Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo 
lasciarsi crescere i capelli, 15mentre è una gloria per la donna lasciarseli cresce-
re? La chioma le è stata data a guisa di velo.  
16Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa 
consuetudine e neanche le Chiese di Dio. 
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Ho ricevuto dal Signore quello che vi ho trasmesso 
 

17E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre 
riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento 
dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte 
lo credo. 19È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si ma-
nifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 20Quando dunque vi 
radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signo-
re. 21Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pa-
sto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per 
mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e far 
vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lo-
do! 23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmes-
so: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo 
aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate 
questo in memoria di me». 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche 
il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate que-
sto, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti che 
mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del 
Signore, finché egli venga. 27Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane 
o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signo-
re. 28Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva 
di questo calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del 
Signore, mangia e beve la propria condanna. 30È per questo che tra voi ci so-
no molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esa-
minassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi 
siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non essere condannati 
insieme con questo mondo. 
33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli 
altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra 
condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. 

 
I DONI DELLO SPIRITO E L’AMORE FRATERNO 

 
Per l’utilità comune 
 

12  1Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’i-
gnoranza. 2Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate 

trascinare verso gli idoli muti secondo l’impulso del momento. 3Ebbene io vi 
dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: 
«Gesù è anàtema», così nessuno può dire: «Gesù è Signore» se non sotto l’a-
zione dello Spirito Santo. 
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4Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversità di 
ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diversità di operazioni, ma uno 
solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7E a ciascuno è data una manifestazione 
particolare dello Spirito per l’utilità comune: 8a uno viene concesso dallo Spi-
rito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spi-
rito, il linguaggio di scienza; 9a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a 
un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; 10a uno il pote-
re dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distin-
guere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpreta-
zione delle lingue. 11Ma tutte queste cose è l’unico e medesimo Spirito che le 
opera, distribuendole a ciascuno come vuole. 

 
Siete corpo di Cristo 
 

12Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra, e tutte le mem-
bra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. 13E in realtà 
noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, 
Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 
14Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma da molte membra. 15Se il 
piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per 
questo non farebbe più parte del corpo. 16E se l’orecchio dicesse: «Poiché io 
non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più 
parte del corpo. 17Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito? Se fos-
se tutto udito, dove l’odorato? 18Ora, invece, Dio ha disposto le membra  in 
modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19Se poi tutto fosse un mem-
bro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, ma uno solo 
è il corpo. 21Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la 
testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22Anzi quelle membra del corpo che 
sembrano più deboli sono più necessarie; 23e quelle parti del corpo che rite-
niamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indeco-
rose sono trattate con maggiore decenza, 24mentre quelle decenti non ne han-
no bisogno. Ma Dio ha composto il corpo conferendo maggiore onore a ciò 
che ne mancava, 25perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie 
membra avessero cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte 
le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra 
gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per 
la sua parte. 28Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come 
apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi 
vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di gover-
nare, delle lingue. 29Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? 
Tutti operatori di miracoli? 30Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti 
parlano lingue? Tutti le interpretano?  
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La carità non avrà mai fine 
 

31Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte. 
 

13  1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi 
la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintin-

na. 2E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la 
scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, 
ma non avessi la carità, non sono nulla. 3E se anche distribuissi tutte le mie 
sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, 
niente mi giova. 
4La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si van-
ta, non si gonfia, 5non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si 
adira, non tiene conto del male ricevuto, 6non gode dell’ingiustizia ma si com-
piace della verità. 7Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8La 
carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue ces-
serà e la scienza svanirà. 9La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la 
nostra profezia. 10Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto 
scomparirà. 11Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambi-
no, ragionavo da bambino. Ma divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho 
abbandonato. 12Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma 
allora vedremo faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora 
conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto.  
13Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma 
di tutte più grande è la carità! 

 
Desiderate i doni che edificano la comunità 
 

14  1Ricercate la carità. Aspirate pure ai doni dello Spirito, soprattutto alla 
profezia. 2Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uo-

mini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione 
cose misteriose. 3Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazio-
ne, esortazione e conforto. 4Chi parla con il dono delle lingue edifica se stes-
so, chi profetizza edifica l’assemblea. 5Vorrei vedervi tutti parlare con il dono 
delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più 
grande  colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a me-
no che egli anche non interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione. 
6E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle 
lingue, in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in 
scienza o in profezia o in dottrina?  
7É quanto accade per gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il 
flauto o la cetra; se non si distinguono con chiarezza i suoni, come si potrà 
distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? 8E se 
la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento? 9Così 
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anche voi, se non pronunciate parole chiare con la lingua, come si potrà com-
prendere ciò che andate dicendo? Parlerete al vento! 10Nel mondo vi sono 
chissà quante varietà di lingue e nulla è senza un proprio linguaggio; 11ma se 
io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi 
parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me. 
12Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in 
abbondanza, per l’edificazione della comunità. 13Perciò chi parla con il dono 
delle lingue, preghi di poterle interpretare. 14Quando infatti prego con il dono 
delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frut-
to. 15Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’in-
telligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligen-
za. 16Altrimenti, se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come 
non iniziato come potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento 
che non capisce quello che dici? 17Tu puoi fare un bel ringraziamento, ma l’al-
tro non viene edificato. 18Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue mol-
to più di tutti voi; 19ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia 
intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il 
dono delle lingue. 
20Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quan-
to a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi. 21Sta scritto nella Legge: 

 

Parlerò a questo popolo in altre lingue 
e con labbra di stranieri, 
ma neanche così mi ascolteranno, 
 

dice il Signore. 22Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i 
non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti. 
23Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il 
dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non 
direbbero forse che siete pazzi? 24Se invece tutti profetassero e sopraggiun-
gesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo er-
rore da tutti, giudicato da tutti; 25sarebbero manifestati i segreti del suo cuore, 
e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclamando che veramente Dio 
è fra voi! 

 
Dio non è un Dio di disordine 
 

26Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, 
un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpre-
tarle. Ma tutto si faccia per l’edificazione. 27Quando si parla con il dono delle 
lingue, siano in due, o al massimo in tre, a parlare, e per ordine; uno poi fac-
cia da interprete. 28Se non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell’as-
semblea e parli solo a se stesso e a Dio. 29I profeti parlino in due o tre e gli 
altri giudichino. 30Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il 
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primo taccia: 31tutti infatti potete profetare, uno alla volta, perché tutti possa-
no imparare ed essere esortati. 32Ma le ispirazioni dei profeti devono essere 
sottomesse ai profeti, 33perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace. 
Come in tutte le comunità dei fedeli, 34le donne nelle assemblee tacciano per-
ché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche 
la legge. 35Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mari-
ti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea. 36Forse la paro-
la di Dio è partita da voi? O è giunta soltanto a voi? 37Chi ritiene di essere 
profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto scrivo è 
comando del Signore; 38se qualcuno non lo riconosce, neppure lui è ricono-
sciuto. 39Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il 
dono delle lingue, non impeditelo. 40Ma tutto avvenga decorosamente e con 
ordine. 
 

LA RISURREZIONE DEI MORTI 
 
Il vangelo che vi ho annunziato: Cristo morì, fu sepolto ed è risuscitato 
 

15  1Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi ave-
te ricevuto, nel quale restate saldi, 2e dal quale anche ricevete la salvez-

za, se lo mantenete in quella forma in cui ve l’ho annunziato. Altrimenti, avre-
ste creduto invano! 3Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho 
ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, e 
che 4fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, 
5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 
6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior 
parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giaco-
mo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a 
un aborto. 9Io infatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure 
di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per 
grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata 
vana; anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è 
con me. 11Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 

 

Tutti risorgeremo 
 

12Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcu-
ni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? 13Se non esiste risurrezione 
dai morti, neanche Cristo è risuscitato! 14Ma se Cristo non è risuscitato, allora 
è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. 15Noi, poi, risul-
tiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che 
egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti 
non risorgono. 16Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risor-
to; 17ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei 
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vostri peccati. 18E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 19Se poi 
noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da com-
piangere più di tutti gli uomini. 
20Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono mor-
ti. 21Poiché, se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà 
anche la risurrezione dei morti; 22e come tutti muoiono in Adamo, così tutti 
riceveranno la vita in Cristo. 23Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, 
che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; 24poi sarà la 
fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla 
ogni Principato e ogni potestà e potenza. 25Bisogna infatti che egli regni fin-
ché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26L’ultimo nemico ad essere 
annientato sarà la morte, 27perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quan-
do dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui 
che gli ha sottomesso ogni cosa. 28E quando tutto gli sarà stato sottomesso, 
anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, 
perché Dio sia tutto in tutti. 
29Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se 
davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 30E per-
ché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? 31Ogni giorno io affronto la 
morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro 
Signore! 32Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro 
le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, 
perché domani moriremo. 33Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie cor-
rompono i buoni costumi». 34Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! 
Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. 

 
Il corpo risorto 
 

35Ma qualcuno dirà: «Come risuscitano i morti? Con quale corpo verran-
no?». 36Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; 37e 
quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano 
per esempio o di altro genere. 38E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a 
ciascun seme il proprio corpo. 39Non ogni carne è la medesima carne; altra è 
la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella 
di pesci. 40Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei 
corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. 41Altro è lo splendore del sole, 
altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti 
differisce da un’altra nello splendore. 42Così anche la risurrezione dei morti: si 
semina corruttibile e risorge incorruttibile; 43si semina ignobile e risorge glo-
rioso; si semina debole e risorge pieno di forza; 44si semina un corpo animale, 
risorge un corpo spirituale.  
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto 
che 45il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo 



 

 23 

divenne spirito datore di vita. 46Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello 
animale, e poi lo spirituale. 47Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il se-
condo uomo viene dal cielo. 48Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli 
di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. 49E come abbiamo portato 
l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo cele-
ste. 50Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il 
regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l’incorruttibilità. 
51Ecco, io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti sare-
mo trasformati, 52in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima 
tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi sare-
mo trasformati. 53È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta 
d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità.  

 
Dov’è, o morte, la tua vittoria? 
 

54Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e que-
sto corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: 

 

La morte è stata ingoiata per la vittoria. 
55Dov’è, o morte, la tua vittoria? 
Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? 
 

56Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la leg-
ge. 57Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore no-
stro Gesù Cristo! 58Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, 
prodigandovi sempre nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non 
è vana nel Signore. 

 
CONCLUSIONE: RACCOMANDAZIONI E SALUTI 
 
La colletta per i fratelli di Gerusalemme 
 

16  1Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli, fate anche voi come ho 
ordinato alle Chiese della Galazia. 2Ogni primo giorno della settimana 

ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si fac-
ciano le collette proprio quando verrò io. 3Quando poi giungerò, manderò 
con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra 
liberalità a Gerusalemme. 4E se converrà che vada anch’io, essi partiranno 
con me. 

 
Raccomandazioni e notizie 
 

5Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia, poiché la Macedonia in-
tendo solo attraversarla; 6ma forse mi fermerò da voi o anche passerò l’inver-
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no, perché siate voi a predisporre il necessario per dove andrò. 7Non voglio 
vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se 
il Signore lo permetterà. 8Mi fermerò tuttavia a Èfeso fino a Penteco-
ste, 9perché mi si è aperta una porta grande e propizia, anche se gli avversari 
sono molti. 10Quando verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione 
presso di voi, giacché anche lui infatti lavora come me per l’opera del Signo-
re. 11Nessuno dunque gli manchi di riguardo; al contrario, accomiatatelo in 
pace, perché ritorni presso di me: io lo aspetto con i fratelli. 12Quanto poi al 
fratello Apollo, l’ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non 
ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si 
presenterà l’occasione. 
13Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti. 14Tutto si 
faccia tra voi nella carità. 15Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete 
la famiglia di Stefana, che è primizia dell’Acaia; hanno dedicato se stessi a ser-
vizio dei fedeli; 16siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti colla-
borano e si affaticano con loro. 17Io mi rallegro della visita di Stefana, di For-
tunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza: 18essi hanno al-
lietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate apprezzate siffatte 
persone. 

 
Il saluto è di mia mano, di Paolo 
 

19Le comunità dell’Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e 
Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa. 20Salutatevi a vicenda 
con il bacio santo.  
21Il saluto è di mia mano, di Paolo. 22Se qualcuno non ama il Signore, sia 
anàtema! Marànatha: vieni, o Signore! 23La grazia del Signore Gesù sia con 
voi. 24Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! 
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I. 

IL CAMMINO CONTINUA 
 

 

 
1. 

LAVORO A PIÙ MANI 
 
«Se vuoi far ridere Dio, raccontagli i tuoi progetti» (Woody Allen). Eppure un 
gruppo di persone che si mette in movimento deve avere chiara la meta, deve 
calcolare i tempi e fissare le tappe; in altre parole, deve avere una strategia ed 
un piano. Ciò vale per ogni comunità. San Paolo confidava ai Corinti: «Io 
corro, ma non come chi è senza meta» (1Cor 9,26).  
Anche la nostra Diocesi, con i suoi settantamila abitanti, le sue ottanta par-
rocchie (tra piccolissime e grandi), i suoi monasteri, le case religiose, i gruppi, 
le associazioni, i movimenti e le famiglie, si dà ogni anno un programma pa-
storale.  
Il Vescovo ascolta, raccoglie indicazioni e tiene conto dei pareri riguardanti 
punti critici, urgenze e priorità di impegno. A volte le opinioni non sono con-
cordi e non è sempre possibile armonizzare il tutto. Qualche proposta cade o 
viene rinviata. Molto qualificati sono i contributi dei Consigli pastorale e pre-
sbiterale, del coordinamento degli Uffici pastorali e delle Consulte. 
Il Vescovo cura una prima stesura del documento e lo sottopone ad una revi-
sione. Alla fine consegna il testo alla Diocesi. Non lo firma: lo fa suo, ma non 
è suo! È frutto di tante persone. Lo consegna ai parroci e agli operatori pasto-
rali nel “giorno del mandato” (l’ultima domenica di settembre). 
Se il primo intento del Vescovo è che il programma sia pensato e scritto a più 
mani, da più soggetti, la preoccupazione immediatamente successiva è che 
non finisca per essere una raccolta di “dichiarazioni di intenti” generica e 
astratta, ma che tracci obiettivi concreti, possibili e verificabili. Da più parti è 
stato suggerito di semplificare il linguaggio e centrare bene gli obiettivi; im-
presa facile solo in apparenza: le esigenze sono tante e altrettanti gli ambiti 
della pastorale diocesana da armonizzare con la vita della parrocchia e dei 
gruppi.  
Ogni anno si parte con entusiasmo. In fondo si tratta delle “cose di sempre”, 
ma ogni volta con sottolineature particolari e con richiami attualizzanti. Il ri-
cominciare con nuovi obiettivi immette speranza e spirito di novità nel cam-
mino (non nova sed noviter!).  
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2.  

L’ARTE DEL CAMMINARE INSIEME 
 
Francamente si deve riconoscere che il programma diocesano in passato non 
ha raccolto l’attenzione di tutti, ma nell’ultimo anno si è potuta osservare una 
maggiore convergenza. Da quest’anno si potrebbe curarne una maggiore dif-
fusione: tutti dovrebbero, almeno a grandi linee, avere chiara l’idea forza su cui 
si impernia il lavoro diocesano e trasmetterla.  
Di grande aiuto l’anno scorso è stato il suggerimento di leggere parallelamen-
te un testo del Nuovo Testamento, gli Atti degli Apostoli, tra i testi del Nuovo 
Testamento quello che ha più analogia con l’oggi della Chiesa. 
A fine anno, parroci ed operatori pastorali sono stati invitati ad una assem-
blea di verifica. Si è richiesto, anzitutto, di saper evidenziare l’azione di Dio 
nella comunità, nella vita personale e nel proprio servizio pastorale. In altri 
termini, si è proposto di “raccontare di Lui, piuttosto che parlare di noi”, di 
scoprire tempi e modi della presenza del Risorto, dell’azione del suo Spirito e 
della forza del Vangelo, nella persuasione che la Pentecoste non è un fatto 
accaduto, ma uno “stato” permanente che inebria di gioia la vita della Chiesa, 
suscita risorse e infonde audacia. La verifica è stata vissuta come una vera e pro-
pria esperienza di primo discernimento comunitario o, per lo meno, un avvio 
verso questa pratica.  
Per molti è stata una sorpresa vedere come siano fioriti esperienze e fatti di 
vita, piccoli e grandi, somiglianti nella sostanza a quelli narrati negli Atti degli 
Apostoli. Ogni episodio è stato raccolto per formare, insieme agli altri, una 
sorta di ulteriore capitolo: “Atti degli Apostoli 2.0”! 
Si è percepita, pur fra tante difficoltà, una Chiesa viva, reale, bella. È venuto 
spontaneo intonare il Magnificat. L’assemblea di verifica si è manifestata essa 
stessa vita di Chiesa, evento di grazia e risposta all’interrogativo che inquieta-
va pure gli Ebrei sulla via dell’Esodo: «Il Signore è in mezzo a noi, sì o 
no?» (Es 17,7). Questo modo di procedere, dall’inizio alla fine, non è altro 
che sinodalità. Nel programma 2016/17 l’esercizio della sinodalità veniva 
proposto attraverso alcuni obiettivi. Alcuni sono stati raggiunti! 
 

3. 

LA SVOLTA 
 
Mandato, verifica, mete, obiettivi, sono i momenti di un cammino pastorale 
partecipato e vissuto. Si tratta, tuttavia, di un’esperienza con dei limiti. Un pri-
mo limite: non tutti hanno potuto partecipare al mandato e alla verifica. In 
particolare alla verifica ci sono state tante assenze forse a motivo della stan-
chezza (le iniziative in Diocesi sono sempre tante), forse per disattenzione 
(l’assemblea va segnalata con più convinzione), forse per la scelta poco felice
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della data o per una adesione parziale al programma diocesano. Un altro limi-
te: quando ci si ferma al “pomeriggio del Magnificat” si rischia di cadere 
nell’ingenuità. Non tutto, infatti, va bene. Ci sono ambiti pastorali che recla-
mano attenzione, cose da correggere, situazioni da sottoporre a discernimen-
to comunitario. La comunione è proclamata ma non sempre vissuta, la mis-
sione, prerogativa di una Chiesa in uscita, resta sulla carta. L’impresa è davve-
ro ardua! 
Per fortuna c’è l’anno liturgico, primo e fondamentale programma pastorale 
che, antico e sempre nuovo, unisce e coinvolge le comunità. In più occasioni 
è stato descritto come scuola di evangelizzazione, di spiritualità e di pastorale: 
educa, unisce e fonde in una comunione sacramentale. Ci fa corpo mistico del 
Signore. Dobbiamo esprimere gratitudine per il dono dell’anno liturgico, fa-
vorire la conoscenza delle sue articolazioni e accogliere i suoi tesori e suggeri-
menti. In questo non si fa mai abbastanza… 
Ma c’è una svolta in atto nella Chiesa che ci interpella fortemente, la richiesta 
di una vera e propria conversione, «un deciso processo di discernimento, pu-
rificazione e riforma» (EG 30). Testo di riferimento, riconsegnato alla Chiesa 
italiana nel recente convegno ecclesiale di Firenze, è l’esortazione apostolica 
di papa Francesco, Evangelii Gaudium. La conversione pastorale presuppone la 
conversione personale; solo dopo diventerà conversione delle scelte comuni-
tarie e delle strutture. Si tratta di passare dallo “stare davanti al mondo”, al 
“mettersi a servizio”; dall’autosufficienza “al guardare insieme” e al guardare 
“l’insieme”; dalla “pastorale alla giornata” alla “progettazione pastorale”, dal 
“si è sempre fatto così” all’apertura a nuove sfide; dalla frequentazione di luo-
ghi rassicuranti a quelli più bisognosi e verso i nuovi ambiti socio-culturali 
dove maggiormente mancano la luce e la vita del Risorto (cfr. GS 33); dall’au-
topreservazione delle strutture ad una azione di evangelizzazione: «Fare in 
modo che le strutture diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordina-
ria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pasto-
rali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva 
di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia» (EG 27).  
Quanto ci è chiesto è davvero impegnativo e complesso; prima delle indica-
zioni e degli obiettivi richiede un profondo cambiamento di mentalità da par-
te dei sacerdoti e dei fedeli e la disponibilità ad entrare nel “nuovo” che coin-
volge l’organizzazione pastorale come l’abbiamo vissuta finora.  
Le scelte e le indicazioni di una linea comune sono necessarie come incentivo 
per i fedeli, gli operatori pastorali e i sacerdoti, e come pedagogia per le co-
munità cristiane. Non si tratta di imporre una uniformità rigida e sterile, ma di 
conferire autorevolezza all’azione pastorale.  
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4.  

IL PROGRAMMA PASTORALE È UNA TRACCIA DI LAVORO 
 
Dunque, perché un programma? Dopo tutto – dice qualcuno – un program-
ma pastorale non è così necessario; come si è già ricordato la Chiesa ha già un 
programma ben collaudato: l’anno liturgico. La Chiesa, attraverso il tempo, 
ha saputo creare tradizioni, strutture, forme di pietà, che esprimono la fede e 
la cattolicità. Che dire poi degli interventi del Magistero, sempre così puntuali 
e rispondenti alle problematiche del tempo? 
Il popolo di Dio ha bisogno di anni per inculturare la fede, assimilare conte-
nuti, assumere atteggiamenti, perché diventino patrimonio comune. Preten-
dere ogni anno di dare nuovi indirizzi può essere inopportuno, destinato all’i-
nutilità; potrebbe persino infastidire. Per creare uno stile di Chiesa occorrono 
anni di esperienza e una fedeltà costante. 
Insistiamo, un programma pastorale può avere una qualche utilità, purché sia 
uno strumento che propone e non impone; uno strumento agile, discreto, che 
offre spunti e precisa obiettivi verificabili.  
Anzitutto, il programma pastorale è di aiuto per imparare a camminare insieme 
facendo esercizio di sinodalità e di comunione. Scaturisce da un discernimen-
to comunitario che pian piano diventa metodo e stile. Infine, il programma 
pastorale ha l’avvallo e il mandato del Vescovo. Un programma deve diventa-
re un vero strumento educativo e operativo, che costringe ad identificare 
priorità, a valorizzare risorse, a orientare lo sforzo comune, a suscitare il nuo-
vo entusiasmo che incorona l’arrivo ad una tappa e dà il via ad una nuova. Un 
buon programma non si caratterizza per argomentazioni sui “massimi siste-
mi”, non è una “summa”, né un’enciclica, al contrario tende a calare nella si-
tuazione contenuti della fede e a motivare buone pratiche. Stimola l’aiuto re-
ciproco fra persone (fra laici e presbiteri, fra gruppi, fra parrocchie e favorisce 
lo scambio di esperienze sul percorso comune). Insomma, per dirla con una 
parola antica che sembra avere in questi giorni nuova fortuna, “fa sinodalità”: 
arte del camminare insieme! 
 

5.  

UNO STRUMENTO PREZIOSO: IL CALENDARIO PASTORALE 
  
Il 24 settembre è il giorno in cui il programma diocesano viene consegnato a 
tutta la comunità e in particolare agli operatori pastorali. È un giorno di festa 
nel quale si fa esperienza dell’essere insieme la Chiesa di Gesù, e Gesù Risor-
to ha promesso d’essere presente quando i discepoli sono riuniti nel suo no-
me (cfr. Mt 18,20). Queste pagine di programma potevano essere migliori, 
più adeguate e più concrete? Certamente. Il programma pastorale – si torna a 
ribadire – è una traccia di lavoro, un semplice strumento da adattare secondo
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la propria realtà e da integrare. Sappiamo, poi, che ogni inizio porta in sé atte-
sa e promessa; incuriosisce e spezza la routine, ha in sé una grazia. 
C’è un’altra data da segnare sulle nostre agende, è quella del 19 maggio 2018, 
la “giornata di verifica”. Avremo modo, in quel sabato pomeriggio, di eviden-
ziare i progressi e le difficoltà del cammino, di constatare come il Signore è 
stato in mezzo a noi, come ci abbia accompagnato ed abbia operato meravi-
glie, ma anche di evidenziare le istanze disattese e le grazie non corrisposte.  
Dunque, che cosa abbiamo di pronto per incominciare? Anzitutto il desiderio 
di riprendere il cammino con accresciuto entusiasmo, con la voglia di smenti-
re chi si lamenta e ripete che ci sono solo confusione, individualismo, incon-
cludenza.  
Come gli anni scorsi, accompagna queste pagine di programma anche una 
piccola e simbolica conquista: «Il calendario pastorale». Non è stato facile, né 
scontato metterlo insieme. C’è chi ha rinunciato a qualche iniziativa per fare 
spazio, c’è chi, per evitare sovrapposizioni, s’è unito ad altri nel proporre 
eventi. Chi lo prende in mano, già a colpo d’occhio può vedere come nella 
nostra Diocesi continui a fiorire la vita e si consolidi l’impressione di far parte 
di un’unica famiglia dove le realtà non emergono singole e indipendenti, ma 
sono espressioni diverse di un insieme comune. Non è chiesto di partecipare 
a tutto quanto è segnalato sull’agenda, ma ognuno può portare ogni cosa nel 
cuore. Allora potrebbe accadere che il calendario pastorale si trasformi in un 
libro di preghiera.  
Tre parole spiegano ancor meglio il senso del calendario pastorale. Comunica-
zione, per conoscere e farsi conoscere; coordinamento, per non avanzare allo sba-
raglio; accompagnamento, per apprezzare le iniziative altrui come le proprie.  
Chi condivide il cammino conosce ed esperimenta la libertà e la creatività ef-
fervescente dello Spirito Santo, è lui lo Spirito creatore, l’anima della Chiesa. 
Sfogliando il calendario si possono vedere le priorità di sempre, forse non 
formalizzate in queste pagine, ma che le attraversano come in filigrana: l’im-
pegno per la formazione e l’importanza del convenire specialmente nella vita 
liturgica. C’è poi una istanza che orienta tutto: il desiderio di corrispondere 
alla vocazione missionaria a cui continuamente richiama papa Francesco, che 
anche la nostra sia una Chiesa in uscita, che va nelle periferie, che si interroga 
su come donare la gioia del Vangelo, su come accogliere quanti si fermano 
alla soglia, su come riavvicinare quelli che se ne sono andati. 
A questo proposito è bene riprendere un documento ancora attuale e stimo-
lante: Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (CEI, 2004). Alcune 
pagine le proponiamo quasi alla lettera nella parte riguardante gli obiettivi.  
Siamo consapevoli che la gioia del Vangelo non dipende dai nostri sforzi, è 
un dono. Stiamo in guardia contro ogni forma di neopelagianesimo (cfr. 
Evangelii Gaudium 94). 
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Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non 
praticanti, una nuova gioia nella fede e una fecondità evangeliz-
zatrice. In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stes-
so: il Dio che ha manifestato il suo immenso amore in Cristo 
morto e risorto. Egli rende i suoi fedeli sempre nuovi, quantun-
que siano anziani, riacquistano forza, mettono ali come aquile, 
corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi» (Is 
40,31). Cristo è il «Vangelo eterno» (Ap 14,6), ed è «lo stesso 
ieri e oggi e per sempre» (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e la sua 
bellezza sono inesauribili. Egli è sempre giovane e fonte costan-
te di novità. La Chiesa non cessa di stupirsi per «la profondità 
della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio» (Rom 
11,33). Diceva san Giovanni della Croce: «questo spessore di 
sapienza e scienza di Dio è tanto profondo e immenso, che, 
benché l’anima sappia di esso, sempre può entrare più adden-
tro». O anche, come affermava sant’Ireneo: «[Cristo], nella sua 
venuta, ha portato con sé ogni novità». Egli sempre può, con la 
sua novità, rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e an-
che se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la propo-
sta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può anche rompe-
re gli schemi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci 
sorprende con la sua costante creatività divina. Ogni volta che 
cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza origi-
nale del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre 
forme di espressione, segni più eloquenti, parole cariche di rin-
novato significato per il mondo attuale. In realtà, ogni autentica 
azione evangelizzatrice è sempre “nuova”.  
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II. 

PROFEZIA, CONVERSIONE, CHIESA 
 
 
 

 

6. 

L’ICONA DEL PROFETA NELLA “VALLE DELLE OSSA ARIDE” 
 
Abbiamo qua e là riproposto esperienze e pensieri degli anni precedenti. 
Quali sono le parole “nuove”, o meglio, le parole da declinare per stare effica-
cemente “tra la gente con la gioia del Vangelo”? 
Sono tre parole programmatiche connesse tra loro, una nell’altra: profezia, 
conversione, consapevolezza di essere Chiesa.  
La profezia ci rimanda alla chiamata ad essere coraggiosi testimoni del Vange-
lo. Profeta è colui che ascolta il Signore e che comunica agli altri le parole 
udite e le cose viste. Lo spirito di profezia non si lascia vincere dal timore, 
dalle contrarietà, dal “politicamente corretto”. Lo spirito di profezia non si 
rassegna né si adegua alla situazione com’è. Tuttavia, il profeta non è un 
“Don Chisciotte” che fa battaglia coi mulini a vento: ha ben presente la realtà 
che ha di fronte e la consapevolezza di chi lo manda, insieme alla coscienza 
dei propri limiti. Nello spirito di profezia è sempre presente l’elemento della 
novità, del superamento della situazione attuale. Forse è per questo motivo 
che si è indotti a pensare che il profeta “predice il futuro”. Bisogna purificare 
il concetto da ogni equivoco miracolistico: il futuro è il disegno di Dio che 
vuole «che nessuno di questi piccoli si perda» (Mt 18,14) ed è frutto della no-
stra risposta responsabile. Icona eloquente è la pagina del profeta Ezechiele 
nella quale è narrato il suo dialogo con Dio. Ezechiele non vede davanti a sé 
che ossa aride. Alla domanda di Dio su queste ossa, Ezechiele risponde con 
scetticismo. Dio allora lo manda ad invocare lo Spirito dai quattro venti. Eze-
chiele assisterà al prodigio. «“Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la gente 
d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra 
speranza è svanita, noi siamo perduti. Perciò profetizza e annunzia loro: Dice 
il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, 
o popolo mio, e vi riconduco nel paese d’Israele. Riconoscerete che io sono il 
Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o 
popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel 
vostro paese; saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”. Oracolo 
del Signore Dio» (Ez 37,11-14).  
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7. 

L’ICONA DI GESÙ CHE ANNUNCIA LA CONVERSIONE 
 
La seconda parola è conversione. È una parola impegnativa che va contro ogni 
tendenza a lasciare le cose come stanno, che impone, con severità, di rivedere 
singolarmente e insieme atteggiamenti di rassegnazione e di pigrizia, che chie-
de di aprire gli occhi sulla nostra verità. Conversione esige un cambiamento, 
un passaggio, una “inversione a U”, come si dice nel linguaggio automobilisti-
co. Nel linguaggio biblico e nella predicazione dei profeti la parola contiene 
l’invito ad un ritorno, ad un rivolgere la propria realtà (cuore, mente, azione) 
verso il Signore. Non conta più il passato, ciò da cui ci si allontana; conta il 
futuro, ciò verso cui ci si avvicina: il Signore e il suo Vangelo.  
L’icona a cui riferirsi potrebbe essere l’inaugurazione della predicazione di 
Gesù: «Dopo che Giovanni fu messo in prigione, Gesù si recò in Galilea, pre-
dicando il vangelo di Dio e dicendo: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è 
vicino; ravvedetevi e credete al vangelo”» (Mc 1,14-15).  
La conversione personale precede e accompagna la conversione comunitaria, 
ma è anche vero che il proposito serio di cambiamento formulato dalla co-
munità sostiene e incoraggia l’adesione personale. L’adesione sincera al Signo-
re, l’averlo come centro ed unico riferimento, relativizza i singoli punti di vi-
sta, fa emergere quello che unisce ed è essenziale. L’appello alla conversione 
fa parte del messaggio centrale di Gesù, messaggio strettamente legato al Re-
gno di Dio. La buona notizia è questa: «La vita nuova è possibile». L’appello è 
gioioso, rivolto a tutti senza eccezione, e tuttavia, è presentato, talvolta, con 
durezza perché è indilazionabile, questione di vita o di morte.  
La predicazione di Gesù è sulla linea dei profeti. Essi annunciavano un futuro 
nel quale Dio avrebbe trapiantato un “cuore nuovo”. Gesù proclama che quel 
futuro ha iniziato a farsi presente. La conversione è compito dell’uomo, ma è 
resa possibile dal dono di Dio. Dunque, non è anzitutto una decisione titanica 
della volontà dell’uomo, ma risposta all’appello di Gesù. In alcune pagine del-
la Bibbia si registra un certo scetticismo dei profeti di fronte alla possibilità 
della conversione: «Può un Etiope cambiare la pelle o un leopardo le sue 
macchie? Allo stesso modo, potrete fare il bene anche voi abituati a fare il 
male?» (Ger 13,23). Dobbiamo ammettere che qualche forma di rassegnazio-
ne è anche in noi! Di fatto, nella predicazione di Gesù conversione e fede so-
no spesso associate: convertirsi è credere a Gesù, seguirlo, abbandonarsi al 
suo Vangelo. Per questo l’appello alla conversione non ha nulla della tristezza 
e dell’angoscia del rimorso; al contrario è contrassegnato da tutto il carico di 
gioia dell’Evangelo. L’opposto del peccato non è la virtù, ma la fede: 
«Signore, se vuoi puoi guarirmi» (Mc 1,40). In concreto che cosa significa per 
la nostra Chiesa “fare il passaggio” della conversione? Da dove? Verso che 
cosa? Questa l’avventura entusiasmante del nuovo anno pastorale. 
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8.  

L’ICONA DELLA SPOSA NEL CANTICO DEI CANTICI 
 
La terza parola con profezia e conversione è: consapevolezza di essere Chiesa.  
Ogni attività e iniziativa deve essere illuminata da una matura consapevolezza 
ecclesiale: apparteniamo alla Chiesa, riconosciamo la nostra identità, vogliamo 
che la nostra fede si incarni sempre più.  
Nell’Occidente, nella vecchia Europa, la Chiesa si trova di fronte a due realtà 
che la mettono alla prova. Da una parte una cultura e un’antropologia che 
prescindono da Dio, dall’altra la pressione dell’Islam come grande forza poli-
tica e diffusiva.  
A parere di molti siamo al tramonto di un cristianesimo sociologico. Tuttavia 
questo tempo potrebbe segnare l’inizio di un cristianesimo della grazia e della 
libertà. Indispensabile il recupero dell’identità: piccole comunità forse, ma 
ben radicate nella fede. Incoraggiati dallo stile e dalle parole di papa France-
sco cerchiamo insieme quelle “pratiche pastorali” indispensabili per l’incultu-
razione della fede. Può sembrare una chiamata alla prassi, in realtà è questio-
ne di spiritualità. Una Chiesa in ascolto, attenta al presente, consapevole del 
compito missionario che le è stato affidato. Non potrebbe questo tempo di 
crisi essere un tempo buono? 
Della Chiesa dobbiamo far apparire la sua bellezza. Si tratta di una bellezza 
che viene dalla sua stessa natura, ma non da un maquillage di facciata. Così la 
vedeva San Paolo nelle sue lettere alle comunità: «Ringrazio continuamente il 
mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Ge-
sù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli 
della scienza» (1Cor 1,4-5). Noi «sconosciuti, eppure siamo notissimi; mori-
bondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; afflitti, ma sempre lie-
ti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possedia-
mo tutto!» (2Cor 6,9-10). Nell’Apocalisse Giovanni la canta come sposa, «la 
sposa dell’Agnello» (cfr. Ap 21,9). Quando il Concilio di Trento vuole segna-
lare la bellezza della Chiesa ricorre sorprendentemente ad un versetto del 
Cantico dei Cantici (cfr. Ct 6,4), paragonandola alla bellezza della sposa che con 
il suo fascino è forte come un esercito schierato (acies ordinata): la sua bellezza 
è la sua unità (cfr. Concilio di Trento, Sessione XXIII, Cap. 4)! 
Le proprietà essenziali della Chiesa sono quattro: una, santa, cattolica e apo-
stolica. Quando la si contempla nel suo mistero teandrico, nel suo essere ple-
roma nella sua destinazione sacramentale, nelle immagini che la descrivono, 
non può che apparire come bellezza. Così la descrive il Concilio Vaticano II: 
«La Chiesa, chiamata “Gerusalemme celeste” e “madre nostra” (Gal 4,26; cfr. 
Ap 12,17), viene pure descritta come l’immacolata sposa dell’Agnello imma-
colato (cfr. Ap 19,7; 21,2 e 9; 22,17), sposa che Cristo “ha amato... e per essa 
ha dato se stesso, al fine di santificarla” (Ef 5,26), che si è associata con patto 
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indissolubile ed incessantemente “nutre e cura” (Ef 5,29), che dopo averla 
purificata, volle a sé congiunta e soggetta nell’amore e nella fedeltà (cfr. Ef 
5,24), e che, infine, ha riempito per sempre di grazie celesti, onde potessimo 
capire la carità di Dio e di Cristo verso di noi, carità che sorpassa ogni cono-
scenza (cfr. Ef 3,19). Ma mentre la Chiesa compie su questa terra il suo pelle-
grinaggio lontana dal Signore (cfr. 2Cor 5,6), è come un esule, e cerca e pensa 
alle cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa 
è nascosta con Cristo in Dio, fino a che col suo sposo comparirà rivestita di 
gloria (cfr. Col 3,1-4)» (LG 6, DB 295).  
Tocca alla responsabilità nostra mostrare la bellezza della Chiesa nei riti, nelle 
relazioni fraterne e – perché no? – nei volti! 
La profezia sarà trasparenza della nostra conversione; profezia e conversione 
testimoniano la bellezza della Chiesa e la sua “attrattiva”. Molti si fermano 
all’aspetto esterno e organizzativo della Chiesa. In effetti, considerata nel suo 
aspetto umano, a molti non appare attraente. Altri, invece, la guardano dall’e-
sterno senza sentirsi parte di essa, quasi che la Chiesa coincida con il clero e 
le sue strutture. È in nostro potere mostrare la sua bellezza? 
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III. 

GRANDI ORIZZONTI, PICCOLI PASSI 

 

 

«RENDO GRAZIE CONTINUAMENTE  

AL MIO DIO PER VOI» 
 
 

 
 
 
 

 
1Cor 1,4-13 
 

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della gra-
zia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati 
arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 
La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che 
non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione 
del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, 
irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede 
è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo 
Gesù Cristo, Signore nostro! 
Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cri-
sto, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni 
tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. Infatti a 
vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che 
tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: 
«Io sono di Paolo, «Io invece sono di Apollo, «Io invece di Cefa, «E 
io di Cristo». È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per 
voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? 
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Più volte abbiamo ricordato come la Chiesa sammarinese-
feretrana abbia una lunga e venerabile tradizione: terra predi-
letta, abitata da una popolazione tenace, schietta, aperta ai va-
lori spirituali e umani. Significativa la vitalità di questa diocesi, 
piccola come entità geografica, ma completa: un corpo con la 
vivacità delle sue articolazioni. È ricca di movimenti, gruppi, 
associazioni, impegnati per la formazione dei laici, il servizio 
della carità e l’animazione culturale. Una delle caratteristiche 
della Diocesi è la presenza della vita consacrata: mani alzate 
verso il cielo e mani che soccorrono e lavorano. Una radice 
nascosta la vivifica: è l’offerta quotidiana della sofferenza degli 
ammalati e degli anziani e l’innocenza dei piccoli.  

 
1. Ci sono dei momenti nei quali la Diocesi sperimenta la sua 
unità come bellezza che dà coraggio e diventa testimonianza 
per tutti. Sono da sottolineare, come momenti unitari, la cele-
brazione del “mandato”, l’ultima domenica di settembre e la 
“verifica” di fine anno a maggio. Le celebrazioni unitarie non 
dovranno essere troppe, ma significative: la giornata della vita 
nascente, il pellegrinaggio d’estate a Loreto e la Camminata del 
risveglio al Santuario della Madonna del Faggio. Ogni comuni-
tà e parrocchia, per quanto possibile, metta in agenda questi 
momenti unitari: segni di comunione. 

 
2. Uno dei punti critici della Diocesi che viene spesso eviden-
ziato è la configurazione del suo territorio: diverse entità na-
zionali e amministrative, viabilità difficile. Uno degli strumenti 
che ci proponiamo di sostenere per favorire la comunicazione 
è il mensile diocesano “Montefeltro” da valorizzare e da far 
conoscere insieme al sito internet. Inoltre, si è sperimentato 
come sia utile alternare i luoghi per le manifestazioni diocesa-
ne, perché ogni vicariato si senta coinvolto. Ma la comunica-
zione è anzitutto cosa del cuore e passione per la Chiesa.  

 
3. Tutti concorrono a fare più bella la Diocesi, ma una respon-
sabilità particolare hanno i centri diocesani; a volte vengono 
chiamati “uffici diocesani”, a servizio di tutti. Attualmente in 
diocesi sono presenti:  
 

- il servizio alla pastorale dell’evangelizzazione e della catechesi 
- il servizio alla pastorale liturgica 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Paolo si complimenta 
con i Corinti:  

«In Cristo siete stati 
arricchiti di tutti  

i doni».  
 

I cristiani di Corinto, 
sapendo bene che 

«uno solo è il 
maestro», devono 

ricordare che il Cristo  
non è diviso e che  

il Battesimo  
unisce al Cristo,  
non all’apostolo  

che battezza.  
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- il servizio alla testimonianza della carità 
- il servizio alla pastorale familiare 
- il servizio alla pastorale sociale e del lavoro 
- il servizio alla pastorale giovanile e vocazionale 
- il servizio alla pastorale scolastica e culturale 
- il servizio alla pastorale sanitaria 
- il servizio alla pastorale della comunicazione 
- il servizio alla pastorale missionaria 

 
4. Ogni “servizio” ha un responsabile nominato dal Vescovo ed una équipe di col-
laboratori disponibili all’animazione. I responsabili ogni mese si incontrano tra loro 
e con il Vescovo per coordinare il lavoro pastorale e per offrire un contributo alla 
riflessione e alla programmazione. Ogni équipe verrà invitata a non ostacolare e 
sovraccaricare la vita parrocchiale, semmai a promuoverla e sostenerla. Ogni servi-
zio pastorale, per il semplice fatto di esserci, è un aiuto a tenere desta una dimen-
sione della pastorale. In questo senso costituisce una “profezia”, ancor prima di 
essere promotrice di iniziative.  
 
5. Come rendere più missionaria la nostra comunità? È la domanda a cui proveran-
no a rispondere direttamente o indirettamente i Consigli parrocchiali e diocesani. 
L’anno scorso ci siamo proposti di rilanciarli. Si ricordava come essi non siano un 
adempimento burocratico dovuto, ma una forma di corresponsabilità, di valorizza-
zione di tutte le componenti della comunità a partire dai laici, non per benevola 
concessione, ma per la dignità battesimale propria di ogni cristiano. Tocca al parro-
co preparare l’ordine del giorno dopo aver valutato le urgenze della comunità. Te-
sto di riferimento l’Evangelii Gaudium. 
 
6. Come in tutta la Chiesa, anche nella nostra Diocesi si avvertono tensioni, diversi-
tà di sensibilità, prassi contraddittorie, interpretazioni non uniformi dei documenti, 
disomogeneità delle realtà pastorali. Che fare? È tempo di maturare nell’arte del di-
scernimento comunitario: prendere coscienza del problema; poi rinnovare, perso-
nalmente e insieme, la scelta della sequela Christi. Prima del confronto entrare in pre-
ghiera per liberarsi dall’attaccamento alle proprie vedute (saper perdere per costruire 
l’unità). Si fa appello poi alla maturità umana di saper ascoltare l’altro fino in fondo 
e, solo in seguito, di parlare in modo pacato, conciso e libero. Indispensabile ci sia 
chi assume la responsabilità della guida, capace di portare a termine il processo di 
discernimento. Si può dire che il discernimento abbia tre componenti: la lettura dei 
segni dei tempi; l’analisi della realtà alla luce del progetto di Dio; l’orientamento della 
prassi comunitaria e personale secondo la decisione presa. Il discernimento non 
costituisce una tecnica di ricerca, piuttosto è da considerarsi un atteggiamento del 
cuore, qualcosa di permanente, che fa parte di ciascuno e di ciascuna comunità.  
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7. Riproponiamo tale e quale l’obiettivo che già lo scorso an-
no ci eravamo dato per vivere sempre più consapevolmente la 
parrocchia. La comunità parrocchiale potrebbe – nei modi e 
nei tempi più opportuni – fare l’esperienza di un’assemblea 
parrocchiale di verifica con l’obiettivo di vivere concretamen-
te la comunione. A mo’ di esempio, l’assemblea potrebbe 
aprirsi con questa domanda: «Andare in parrocchia o essere in 
parrocchia? 
Andare indica un movimento esterno, come dire: vado e ven-
go, mentre il verbo essere parla di profondità, intensità e parte-
cipazione; questo modo di esprimersi dice un “essere fami-
glia”, dove non si pensa ad una presenza occasionale, transito-
ria, disimpegnata. “Essere in parrocchia” significa qualcosa di 
coinvolgente, avvolgente, propositivo. Presuppone una ade-
sione nella libertà. Inoltre, “essere in parrocchia” è meglio che 
dire “andare in chiesa”. È limitante dire “in chiesa” e fermare il 
confronto ai soli momenti di culto. 
Il termine parrocchia allarga il discorso alla presenza e alla par-
tecipazione alla vita della comunità cristiana. È importante 
guardare a tutti i momenti che si vivono in parrocchia: litur-
gia, servizio, formazione, accoglienza, etc.  
Qualcuno pensa alla parrocchia come luogo in cui soddisfare 
delle esigenze. Ci sono certamente esigenze importanti, forse 
anche decisive, socialmente riconosciute. Ma se si rimane in 
questa ottica, una volta soddisfatte le attese, cessa la dimen-
sione famiglia della parrocchia. Che dire poi dei tantissimi che 
non sentono alcuna esigenza? Se non si riconoscono delle ne-
cessità perché andare in parrocchia? Inoltre, se sono le attese 
e i bisogni a portare alla parrocchia, è facile scegliere questa o 
quella comunità che più soddisfa. Questo modo di pensare fa 
considerare la parrocchia come un centro servizi, dove si cerca 
quello di cui si ha bisogno, col rischio di non trovare e di re-
stare nella delusione o in una perenne e frustrante ricerca. Un 
centro servizi non lo si sente come proprio, non coinvolge nei 
sentimenti. In un centro servizi non si contraggono obblighi e 
neppure legami aperti, ma solo legami funzionali. È il centro 
servizi che ha doveri verso il cliente, tocca a lui interessare con 
le sue proposte. In famiglia non si sta così. In famiglia ci si 
dona, si è responsabili gli uni degli altri. Allo stesso modo in 
parrocchia si va per imparare ed esercitare il voler bene, atten-
ti alle esigenze degli altri. Questi sono gli atteggiamenti nuovi 
che Paolo propone alla comunità a cui si rivolge.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dunque,  
come sono presente in 

parrocchia? Vado  
per chiedere soltanto  

o ci sto per offrire  
e costruire?  

Come sa essere 
accogliente la mia 

parrocchia? È aperta 
al territorio e alle sue 

problematiche? 
Quali segnali riesce a 
dare a chi si avvicina 

per i motivi più 
diversi?  

Si respira un clima di 
gioia? Sa affrontare 
con maturità anche  

gli inevitabili momenti 
di tensione? 
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«IO, INFATTI, HO RICEVUTO DAL SIGNORE  

QUELLO CHE VI HO TRASMESSO» 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

1Cor 11,17-19.23-26 
 

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite 
insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire 
che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in 
parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché 
in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Io, 
infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: 
il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, 
dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è 
per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver 
cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova allean-
za nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di 
me. Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi 
annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 
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1. Siamo capaci di affermare, magari con entusiasmo, che vo-
gliamo comunicarci, cioè che vogliamo unirci al corpo eucari-
stico del Signore, mentre talvolta nella nostra vita quotidiana ci 
comportiamo con durezza e con egoismo, insensibili alla sof-
ferenza degli altri e indifferenti ai loro diritti: tutto ciò indica 
chiaramente che di fatto laceriamo il corpo del Cristo e non 
siamo né vogliamo essere uniti ad esso. Il cristiano deve rende-
re credibile il sacramento che celebra. Non basta partecipare 
all’Eucaristia, bisogna tradurla nella propria vita. Paolo ricorda 
che «coloro che mangiano e bevono senza riconoscere il corpo 
del Signore, mangiano e bevono la propria condanna».  
Dobbiamo dunque far sapere senza stancarci – e manifestarlo 
con la vita – che l’Eucaristia è il pane della vita della Chiesa e 
che questa è una “comunione”. Nella Chiesa troviamo l’unio-
ne con Dio in quanto figli e l’unione con gli altri in quanto fra-
telli. A tale scopo Cristo è morto e risorto, lasciando nell’Eu-
caristia il memoriale di questa alleanza di pace. Fare la comunione 
richiede l’essere in comunione col Signore. Vanno ricordate le 
«cose necessarie per una buona comunione». 
 
2. Ribadiamo l’insegnamento della Chiesa e le norme che ci ha 
dato per la comunione eucaristica. Da una parte assistiamo alla 
superficialità e al modo abitudinario di accostarci. Dall’altra 
registriamo la richiesta di chi vorrebbe accostarsi ma non lo 
può fare per la propria situazione di irregolarità. Sono impor-
tanti, da far conoscere e studiare, le indicazioni che papa Fran-
cesco ha dato nell’Amoris Laetitia per le situazioni dette 
“irregolari”: accompagnare, discernere, integrare le fragilità. 
Per chi ha scelto un serio cammino di fede ed un salutare iti-
nerario penitenziale, grande importanza rivestono la comunio-
ne con la Parola di Dio (comunione anche quotidiana) e la co-
munione con Cristo nel prossimo (soprattutto il più sofferente 
e povero). Salire all’altare per ricevere l’Eucaristia sarà per tutti 
un gesto umile e non senza un velo di nostalgia per i fratelli e 
per le sorelle che non vi si accostano.  
 
3. Come possiamo fare per rilanciare la partecipazione alla 
Messa domenicale? È un interrogativo che ci siamo posti tante 
volte. Ricominciamo col farla più bella! Molto dipende dal ce-
lebrante, ma non è secondario il contributo dell’assemblea che 
vi partecipa. Il rischio di parole convenzionali e scontate è  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il brano di Paolo è il 
documento più antico 
che possediamo sulla 

celebrazione 
dell’Eucaristia nella 
Chiesa. La Chiesa 

continua ancora oggi 
ad obbedire al 

comando del Signore: 
«Fate questo in 

memoria di me»,  
e continuerà a farlo 
«finché egli venga».  

 
Il corpo del Signore 
viene donato perché 

tutti formino un solo 
corpo. Con il nostro 

comportamento, come 
i Corinzi, rischiamo 

di trasformare la cena 
del Signore in un 

segno menzognero.  
In questo modo non 

si rispetta il corpo  
del Cristo e non si 

rispettano i fratelli.  
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sempre in agguato. «Fratelli e sorelle, prima di celebrare i santi Misteri…». La moni-
zione vale prima di tutto per il celebrante: le persone che ha di fronte sono fratelli e 
sorelle. Sono venuti in chiesa prima di tutto per amare Dio e il prossimo. Come i 
petali di un fiore vanno via via componendo una corolla variopinta attorno all’alta-
re. L’assemblea non è una aggregazione anonima e passiva, ma una comunità chia-
mata a diventare sempre più famiglia. Ci vuole tempo, ma c’è già quello che conta: 
la disponibilità di molti.  
Capita di raccogliere la scusa di chi, pur credente, non partecipa. C’è chi non vede 
la necessità di celebrare la fede insieme ad una comunità, chi denuncia l’incoerenza 
di chi partecipa. Molti dicono: «Non mi sento di venire; piuttosto che andare per 
forza sto a casa». È preferibile insistere sulla necessità vitale dell’incontro con il Si-
gnore piuttosto che sul precetto; necessità vitale per ognuno e necessità vitale an-
che per la vita della comunità e per l’annuncio del Vangelo. La gioia e la speranza 
sono necessarie ad un popolo almeno quanto il pane. La Messa è un incontro d’a-
more. È ripresentazione dell’unico e perfetto sacrificio di Cristo sulla croce. A chi 
dice: «Non sento la mancanza della Messa», si potrebbe replicare: «Ma tu ci manchi; 
una famiglia ha bisogno dell’incontro fra tutti». Gesù dice: «Vieni e vedi»; «Vieni e 
seguimi». Un invito così non ricatta, ma forse mette più in crisi. Va dritto al cuore 
perché si basa su ciò che è essenziale e fondamentale: la conoscenza di Cristo e l’a-
desione al suo Vangelo. L’invito alla Messa è conseguenza. La risposta all’invito è il 
segno che Cristo è entrato veramente nel cuore e riempie la vita. «Non mancare. Se 
tu manchi c’è meno gioia!». 
 

4. Come è bella la comunità che canta, magari accompagnata dal suono dell’organo 
o dalle chitarre. Al Gloria anche i più compassati talvolta si lasciano coinvolgere. 
Abbiamo la fede, ma è necessario avere anche la gioia! 
In ogni parrocchia c’è un piccolo o un grande coro; ci sono cori più educati e cori 
occasionali. In ogni caso sono preziosi: una grande risorsa per rendere più belle le 
liturgie, per animare l’assemblea, per favorire la preghiera.  
È utile e necessario l’incontro periodico tra i direttori dei cori e, quando è possibile, 
anche con i coristi, per dare indicazioni sul repertorio e per l’educazione liturgica. 
Musica e testi devono essere appropriati. Il coro non sostituisce in toto l’assemblea, 
ma entra in dialogo con essa, la sostiene e qualche volta ne raccoglie il sentimento e 
lo riesprime davanti al Signore. Un popolo che canta è un vero e proprio segno 
profetico! 
 

5. Facciamo nostre le norme per le celebrazioni in assenza del presbitero contenute 
nel documento della Conferenza Episcopale dell’Emilia Romagna Radunati nel giorno 
del Signore (2016).  
 
- A livello zonale si rivedano numero e orari delle Messe nel giorno festivo aiutan-
do a superare mormorazioni e malumori in nome di quella comunione effettiva che  
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porta a condividere fraternamente l’Eucaristia perché tutti possano saziarsene. 
Questa revisione sia frutto di un discernimento e della corresponsabilità del Vesco-
vo, del presbiterio, dei diaconi e degli organismi di partecipazione. Periodicamente 
si curi nell’omelia la riflessione sul legame fra celebrazione eucaristica, domenica, 
vita della comunità, presidenza del prete.  
Si individui in ogni zona una chiesa raggiungibile senza eccessiva difficoltà dai vari 
luoghi che non hanno la Messa ogni domenica, ove normalmente si celebri l’Euca-
ristia festiva.  
Si stabilisca fra le parrocchie che non hanno più la Messa festiva fissa una turnazio-
ne periodica che permetta una celebrazione eucaristica dignitosa con la suddivisio-
ne di compiti e servizi tra i fedeli provenienti dalle varie comunità vicine e la pre-
senza del prete sia per la presidenza nella liturgia sia per avere la possibilità, al ter-
mine della celebrazione, di rinsaldare le relazioni e manifestare la prossimità con 
tutti i fedeli. 
In occasioni particolari (Triduo Pasquale, festa del titolare, sagra, ecc.) si educhino i 
fedeli delle parrocchie della stessa zona a radunarsi per la liturgia nella medesima 
chiesa per manifestare nella celebrazione il mistero nell’unità del Corpo di Cristo. 
Si sensibilizzino i fedeli a sentirsi coinvolti nel favorire la partecipazione alla cele-
brazione delle persone anziane e sole, che non hanno possibilità di raggiungere la 
chiesa ove ci si raduna per la Messa, curandone il loro trasporto. Nel caso in cui 
anziani e ammalati siano impossibilitati a partecipare alla Messa in chiesa si abbia 
ogni attenzione affinché un ministro straordinario o il diacono porti loro la Comu-
nione e li si inviti a seguire la Messa alla televisione o alla radio. 
 

- Nel caso che si arrivasse a prevedere alla domenica la Liturgia della Parola con la 
Comunione si faccia attenzione affinché nei fedeli non si generi confusione fra Eu-
caristia festiva e Liturgia della Parola con la Comunione alla domenica o ci si abitui 
a tale situazione. Queste celebrazioni sono sempre propedeutiche alla Messa festi-
va. La celebrazione sia presieduta da un diacono o da un ministro o da un animato-
re espressamente incaricato dal Vescovo.  
Durante la celebrazione si proclamino le letture della domenica secondo quanto 
indicato dal Lezionario domenicale-festivo in ogni singolo ciclo.  
La struttura della celebrazione abbia un andamento che da una parte la distingua 
chiaramente da quella della Messa e dall’altra tenga ben presente la peculiarità di 
ogni tempo liturgico. 
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«MANIFESTAZIONE PARTICOLARE  

DELLO SPIRITO PER IL BENE COMUNE» 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1Cor 12,1.3-11 
 

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’igno-
ranza. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spi-
rito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!; e nessuno può dire: «Gesù è 
Signore!, se non sotto l’azione dello Spirito Santo. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi mi-
nisteri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo 
è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione 
particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo 
dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, 
dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso 
Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; 
a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un 
altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; 
a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera 
l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 
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1. L’attuale assetto pastorale, che vede spesso piccole e nume-
rose parrocchie disseminate sul territorio, si sta adeguando ad 
un profondo ripensamento. Si è cercato di evitare un’operazio-
ne di pura “ingegneria ecclesiastica” che rischia di passare so-
pra la vita della gente con decisioni che non risolvono il pro-
blema e non favoriscono lo spirito di comunione. Ma anche le 
parrocchie più grandi devono acquisire la consapevolezza che 
è finito il tempo della parrocchia autosufficiente. 
Ci proponiamo di avanzare insieme in quello che abbiamo 
chiamato “il nuovo assetto” con una logica “integrativa” piut-
tosto che “aggregativa”: più che sopprimere parrocchie limi-
trofe accorpandole in una più ampia cerchiamo di mettere le 
parrocchie in rete, in uno slancio di pastorale d’insieme. Le par-
rocchie più piccole non sono nella possibilità di attuare da sole 
una proposta pastorale che risponda ad ambiti più generali co-
me scuola, sanità, cultura, giovani, formazione, famiglia, ecc. 
Ci sono, tuttavia, momenti e gesti essenziali di cui ciascuna 
comunità non può rimanere priva, mentre in altri non potrà 
che lavorare insieme (corsi di preparazione al matrimonio, 
gruppi giovanili, scuole base di formazione biblica, ecc.).  
Infine da notare che la logica integrativa non riguarda solo il 
rapporto tra le parrocchie, ma anche quello delle parrocchie 
con la Chiesa particolare.  
 
2. Un ulteriore livello di integrazione riguarda i movimenti e le 
nuove realtà ecclesiali. Riconosciamo con gratitudine e ricono-
scenza che hanno un ruolo speciale nella sfida ai fenomeni di 
scristianizzazione, nel dare risposta alle domande di religiosità 
e, nell’ottica della missione, offrono una presenza indispensa-
bile in ambienti che la parrocchia non raggiunge. La loro natu-
ra (fondazione, carisma, leader, ecc.) li colloca a livello dioce-
sano e nazionale, ma non sono alternativi alle parrocchie.  
La parrocchia e la Diocesi favoriscono l’accoglienza delle varie 
aggregazioni, garantendo, se necessario, un adeguato cammino 
formativo ma rispettoso del loro carisma. Le associazioni, i 
gruppi, i movimenti offrano alla Diocesi la “vita” che fiorisce 
dal loro carisma (esperienze, idee, realizzazioni, ecc.) che è per 
l’utilità comune. Per questo non manchino nei momenti signi-
ficativi della vita diocesana e, docili alle sollecitazioni del ve-
scovo, convergano nel cammino pastorale diocesano. Ricono-
scano che il vescovo non ha solo un compito di coordinamento,  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Lo Spirito  
del Signore  

opera in tutti  
e in tutti effonde  

i suoi doni. A chi 
vuole e come vuole  

lo Spirito affida un 
ministero o un  

carisma particolare.  
 

Ministeri e carismi 
sono per il bene  

comune, disponibili  
al discernimento  

della Chiesa. 
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ma di vera guida, chiamando tutti a vivere nella comunione 
diocesana. Un ulteriore passo verso la conversione pastorale è 
quello di passare dallo spontaneismo pastorale a forme più in-
tegrate di appartenenza. Ecco perché negli obiettivi pastorali 
di quest’anno diamo più spazio ai movimenti, gruppi ed asso-
ciazioni. Vogliamo inoltre riconoscere come l’Azione Cattolica 
non sia un’aggregazione tra le altre, ma per la sua dedizione 
stabile alla Chiesa diocesana e per la sua collocazione all’inter-
no della parrocchia in modo capillare venga attivamente pro-
mossa in ogni parrocchia e, dove questo non è possibile, a li-
vello di zona pastorale o di vicariato. L’Azione Cattolica ac-
compagna tutte le età – ragazzi, giovani, adulti – e si configura, 
secondo l’espressione cara a Paolo VI, come «singolare forma 
di ministerialità», scuola di santità laicale, di apostolato e di 
amore alla Chiesa (cfr. Apostolicam Actuositatem, n. 22).  

 
3. Una preoccupazione ed una costante preghiera coinvolgono 
le nostre comunità per chiedere al Signore il dono delle voca-
zioni al ministero sacerdotale e alla vita consacrata.  
La pastorale vocazionale non può essere episodica o margina-
le: parte da una vita comunitaria attenta alle dimensioni pro-
fonde della fede e alla destinazione al servizio di ogni vita cri-
stiana e si sviluppa favorendo spazi di preghiera e di dialogo 
spirituale. Il centro diocesano vocazioni offre proposte, mo-
menti di incontro col Seminario, sussidi per la Giornata Mon-
diale di preghiera per le vocazioni, ecc.  
La cura per la vita spirituale porterà frutti nel cammino di fede 
e nelle scelte vocazionali, soprattutto dei giovani. 

 
4. La missionarietà della parrocchia suscita nuove figure mini-
steriali, riconoscendo compiti di responsabilità a tutte le forme 
di vita cristiana e a tutti i carismi che lo Spirito dona, oltre che 
nell’ambito della catechesi, della liturgia e della carità, anche 
nell’ambito educativo (famiglia, scuola, luoghi di lavoro, ecc.) e 
nei mille servizi di cui ha bisogno la parrocchia. Non si tratta 
di fare supplenza ai ministeri ordinati o istituiti, ma di pro-
muovere la molteplicità dei doni che il Signore offre.  
Una comunità con pochi ministeri non può essere attenta a 
situazioni tanto diverse e complesse. Solo con un laicato corre-
sponsabile, la comunità può diventare effettivamente profetica 
e missionaria. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le parrocchie sentono 
il beneficio dei 
carismi fioriti anche 
nella nostra Diocesi?  
Hanno rispetto per i 
loro cammini, i loro 
linguaggi e i loro 
tempi? I gruppi e i 
movimenti si sentono 
accolti? Sono messi in 
grado di offrire il 
meglio di sé? 
 
In altre parte di 
questo programma 
sono state ricordate  
la necessità, l’utilità  
e la bellezza di avere 
un calendario 
pastorale comune.  
Ne comprendiamo  
lo spirito?  
Potrebbe davvero 
diventare come un 
libro di preghiera? 
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Si apre qui un discorso molto ampio sulla cura e sulla formazione del laicato, impe-
gno urgente da attuare non subito in vista di un incarico pastorale, ma per la cresci-
ta della qualità della fede.  

 
5. La Chiesa di San Marino-Montefeltro, fin dalle sue origini, ha visto fiorire nel 
proprio seno svariate forme di vita consacrata, a partire dai primi fondatori, Marino 
e Leone, fino alle famiglie religiose dei giorni nostri.  
Eremiti, monaci, fratelli e sorelle hanno trovato sul nostro territorio e nel tessuto 
umano ed ecclesiale della nostra gente un luogo ideale per rispondere alla chiamata 
del Signore. Particolare vitalità hanno espresso gli antichi Ordini: Francescani, Do-
menicani, Servi di Maria.  
Nuova linfa hanno portato le famiglie religiose di recente fondazione. Tutti hanno 
richiamato i fedeli alla santità con la preghiera di lode e di intercessione, con l’e-
sempio della profonda vita spirituale, con l’attività educativa e con la carità operosa 
in svariati ambiti assistenziali e culturali.  
Sebbene la vita consacrata non appartenga alla struttura gerarchica, è essenziale per 
la vita della comunità, per la sua santità e per la sua missione evangelizzatrice. In 
questa prospettiva diventa sempre più necessario, organico e profetico l’inserimen-
to dei religiosi e delle religiose nella vita diocesana. 
Nell’Anno della vita consacrata ci siamo impegnati ad educare le nostre comunità e 
a far apprezzare sempre più la vita consacrata non solo per quello che fa, ma primaria-
mente per quello che è, nella convinzione che ciascuna famiglia religiosa ha il proprio 
dono per la Chiesa, dono da non dissipare con la pretesa di chiedere servizi non 
inerenti ai rispettivi carismi.  
I consacrati fanno parte a pieno titolo della Diocesi, non sono ospiti! Hanno nella 
Diocesi non solo la residenza, ma anche profondi legami ecclesiali e di amicizia. 
Con la testimonianza della vita e del lavoro apostolico costituiscono un beneficio 
inestimabile. I religiosi sacerdoti, poi, sono parte del presbiterio diocesano e, col 
Vescovo e con gli altri presbiteri, collaborano alla cura del popolo di Dio.   
Sono da promuovere iniziative e occasioni di incontro, di amicizia, di studio e di 
lavoro insieme fra presbiteri diocesani e religiosi. Con spirito di vera fraternità i re-
ligiosi presbiteri partecipino alle riunioni del Clero diocesano per una maggiore co-
noscenza tra sacerdoti, per crescere nella stima reciproca e per dare ai fedeli esem-
pio di unità e carità. 

 
6. I religiosi hanno le loro dimore nelle nostre città, nei nostri paesi. I conventi, i 
monasteri, le case religiose, gli eremi rivestono una importanza ed una sacralità par-
ticolari. Ognuno di essi, pur con sfumature diverse, rimanda alla casa di Nazaret, 
dove una famiglia di vergini custodisce la presenza del Signore.  
I consacrati offrono alle nostre comunità le loro ricchezze spirituali, sorgenti a cui 
tutti possono attingere.  
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Nella quotidiana fedeltà al cammino spirituale e alla cura della vita fraterna, rispon-
dono alla loro vocazione di essere a servizio della Chiesa. Ben vengano le loro ini-
ziative di formazione: proposte vocazionali, scuole di preghiera, divulgazione della 
spiritualità propria e accoglienza di ospiti, per quanto possibile in armonia con il 
programma della Diocesi e nella considerazione dei ritmi di vita della parrocchia in 
cui si trovano.  
I religiosi e le religiose vengono riconosciuti come autorevoli guide spirituali. I laici 
esprimono di frequente l’esigenza di essere accompagnati nella vita cristiana. Il mi-
nistero della guida spirituale è sicuramente tra i primi servizi che i consacrati offro-
no ai fedeli. 
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«A VOI INFATTI HO TRASMESSO, ANZITUTTO,  

QUELLO CHE ANCH'IO HO RICEVUTO» 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

1Cor 15,1-11 
 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi 
avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo 
mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto 
invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho 
ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e 
che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che 
apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la 
maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre 
apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti ap-
parve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra 
gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho 
perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello 
che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato 
più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 
Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
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1. Si può azzardare che la fede cristiana è un racconto, un rac-
conto di Cielo. Il racconto della venuta del Signore tra noi 
contiene una grazia particolare. I primi cristiani chiamavano 
tale grazia kerygma. Quando raccontiamo che il Verbo si è fatto 
carne, che ha dato la sua vita per noi, è morto ed è risorto, in 
questa narrazione è concentrata la forza del Vangelo. Certo, 
nel fare il racconto occorre la perizia dello storico, occorrono 
le capacità del narratore, ma soprattutto occorre che il raccon-
to venga fatto coinvolgendo il cuore. Questo racconto ci espo-
ne alla nuda e disarmante essenzialità della fede cristiana. 
Il confronto con altre fedi ed esperienze religiose ci costringe a 
ritrovare l’identità. Non è vero che tutte le religioni si equival-
gono (salvo che, per religione, si intenda un sentimento o 
un’etica), il cristianesimo contiene l’affermazione più sconvol-
gente: un Dio che chiama l’uomo alla comunione con lui. 

 
2. C’è bisogno di un rinnovato primo annuncio della fede. Ogni 
cristiano, per la dignità e la forza che gli vengono dal Battesi-
mo, ne è responsabile: egli è un portatore di Gesù. Dove vive, 
lavora, ama, studia, gioca, soffre, dà ragione della speranza. 
Attraverso lui si fa presente l’intera comunità dei discepoli del 
Signore e con la sua testimonianza suscita domande irresistibili 
in tutti quelli che incontra. Di primo annuncio vanno innerva-
te tutte le azioni pastorali. Ma come fare? 
Facciamo nostri alcuni suggerimenti dal documento della CEI 
Il volto missionario delle parrocchie (VMP, 2004).  
- Incrementare la dimensione dell’accoglienza: tutti devono tro-
vare in parrocchia una porta aperta nei momenti difficili o 
gioiosi della vita.  
- Innestare sull’accoglienza l’annuncio fatto di parola amichevo-
le e, in tempi e modi opportuni, di esplicita presentazione di 
Cristo. Un annuncio spesso da persona a persona: ogni cristia-
no è chiamato a questa disponibilità.  
- Educare all’ascolto della Parola di Dio. Da quest’anno comin-
ceremo a celebrare la Giornata della Parola di Dio, come sug-
gerisce papa Francesco nella lettera apostolica a conclusione 
del Giubileo straordinario della misericordia, Misericordia et Mi-
sera n. 7. In Diocesi sarà domenica 8 ottobre, momento con-
clusivo delle “Giornate dell’educazione” che coinvolgono ed 
invitano le comunità ad interessarsi del mondo della scuola e 
dello sport che occupa tanta parte della vita dei giovani.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
«Cristiani non si 
nasce, si diventa»: è 
la celebre frase di 
Tertulliano. Vera un 
tempo, altrettanto 
oggi. Non si può più 
dare per scontato che 
si sappia chi è Cristo, 
che si conosca il 
Vangelo, che si abbia 
una qualche 
esperienza di Chiesa.  
 
Ciò vale per tanta 
parte della nostra 
gente e, ovviamente, 
per molti immigrati 
provenienti da altre 
culture e religioni.  
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- Pensare ad iniziative di proposta del messaggio cristiano, dei suoi contenuti, della 
sua validità e della sua plausibilità. In parte questo viene fatto in alcuni movimenti e 
in qualche parrocchia, ma non c’è ancora un luogo dove questo progetto venga at-
tuato organicamente. Preziosa la collaborazione dei nostri monasteri con l’offerta 
di predicazioni, corsi e ritiri.  
- Valorizzare di più le ricchezze di arte e di storia custodite in tante parrocchie: edi-
fici, sculture, dipinti, archivi e biblioteche e specialmente il nostro museo diocesano 
sono terreno di incontro con tutti. Basta anche poco: illuminare un dipinto solita-
mente in ombra oppure offrire un sussidio minimo per sottolineare il significato 
religioso di un’opera.  
- Intessere il dialogo tra fede e cultura e incidere sulla cultura complessiva della no-
stra società, valorizzando l’eredità cristiana in essa ancora presente o comunque 
riemergente in alcune circostanze come speranza o come nostalgia. 
Un aiuto particolare in questo ambito può venire dal servizio diocesano alla pasto-
rale della cultura e della scuola. A questo proposito le iniziative in Diocesi sono 
molte: conferenze, dibattiti, convegni (i venerdì dell’AC, le conferenze “La malattia 
interroga l’anima”, le conferenze di Dottrina Sociale della Chiesa, la scuola base di 
Pastorale familiare, le già ricordate “Giornate dell’educazione” che coinvolgono 
insegnanti, studenti, genitori, allenatori e figure educative nel mondo dello sport, 
ecc.). 

 
3. Insieme al “primo annuncio” è urgente l’impegno per la catechesi degli adulti.  
L’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di formazione e in un cambia-
mento di vita soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interrogativi che toc-
cano le dimensioni portanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, le fragilità, ecc. 
Sono ormai desueti la “classica adunanza” o il solo “pensiero spirituale”. Ci sono 
tante altre occasioni e opportunità: diverse forme e diversi modelli di catechesi che 
costituiscono veri e propri cammini catechistici per gli adulti: incontri di prepara-
zione alla missione del matrimonio e della famiglia, di accompagnamento nei grup-
pi sposi, di preparazione al Battesimo dei figli, di affiancamento al cammino dell’i-
niziazione cristiana dei figli. Ci sono poi in molte parrocchie incontri biblici, cena-
coli di preghiera, di lectio divina, cammini suggeriti dall’Azione Cattolica e dai mo-
vimenti. Da non sottovalutare la catechesi occasionale, come la predicazione in pre-
parazione alle feste patronali o altro e la catechesi “fluida” in particolari circostanze 
di vita (malattia, lutti, eventi familiari, ecc.). L’UCD si farà carico di una proposta 
organica, di far circolare esperienze e di fornire qualche traccia di lavoro. 

 
4. Non a tutti i cattolici è chiaro che la spiritualità cristiana o intercetta la vita, in 
tutta la sua ampiezza, o spiritualità non è. Non è cambiata la missione della Chiesa 
di essere “sale e lievito” e di impegnarsi per realizzare il “come in cielo così in ter-
ra”. Particolare importanza per la formazione e le responsabilità dei cristiani è la
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Dottrina sociale della Chiesa. Al centro della visione cristiana 
sta la dignità della persona umana (per questo si evita, di pro-
posito, l’uso del termine individuo: preferiamo parlare di perso-
na). Tale dignità non dipende da quello che la persona ha, o 
può, o sa, ma dal suo essere in relazione con Dio, con l’altro, 
con il creato e con se stesso. Paradossalmente l’uomo è “al 
centro” perché non è “il centro”: tutto il male oscuro in cui 
l’uomo incappa sta nell’affidamento della sua vita a ciò che 
non è Dio, ma a realtà come l’economia, la tecnica, la scienza, 
benché realtà buone e indispensabili. Se la Chiesa ha combat-
tuto, soprattutto nella modernità, è stato solo in nome della 
dignità dell’uomo contro le pretese totalizzanti dei poteri di 
turno che ne hanno fatto un oggetto.  
Il contributo della Dottrina sociale della Chiesa non si confi-
gura tanto come “difesa”, ma come “risposta-proposta” alla 
domanda di senso, base della vita umana. Pertanto, la Dottrina 
sociale della Chiesa non identifica anzitutto un nemico, ma un 
interlocutore da promuovere. La Chiesa, come il buon samari-
tano, si china sull’uomo ferito ed offre una cultura per la difesa 
e per l’autentica promozione e dignità della persona. Scopo 
della Dottrina sociale della Chiesa non è semplicemente de-
nunciare ciò che non va, ma piuttosto proporre modalità con-
crete di rinnovamento. Suo scopo ultimo è formare coscienze. 

 
5. Perché l’insistenza attuale della Dottrina sociale della Chiesa 
sui grandi temi della sessualità umana, del valore della vita, del-
la famiglia, ecc.? Un’insistenza che talvolta viene percepita co-
me ossessione. A muovere la Dottrina sociale della Chiesa su 
questi temi non è tanto la preoccupazione morale; sono ambiti 
nei quali piuttosto è molto evidente come il problema di fon-
do non sia questo o quel punto dell’etica o come superare ten-
tazioni ricorrenti, ma stia nei “cedimenti strutturali” dell’antro-
pologia. Si parla di “principi non negoziabili”. 

 
6. È da rilanciare la nostra presenza ispiratrice con la parteci-
pazione attiva dei laici alla vita della “polis”, con la ricerca di 
rapporti sempre nuovi, animati dallo spirito di giustizia, di ser-
vizio e gratuità e, inoltre, facendo proprio l’invito del Signore a 
pregare per quanti governano, per fare della politica un servi-
zio al bene comune.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I cedimenti 
strutturali 
dell’antropologia sono 
evidenti anche in altri 
ambiti: nell’economia, 
nella invadenza della 
mentalità tecnologica, 
nelle applicazioni 
delle scienze. Come 
può la nostra Chiesa 
vivere la carità nella 
prospettiva politica? 
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È nostro compito anche creare e sostenere momenti di formazione delle coscienze, 
prima di tutto per quanti hanno responsabilità nella comunità. Il punto di riferi-
mento, come è stato già detto, sarà la Parola di Dio e il Magistero della Chiesa che 
costituiscono i pilastri della Dottrina sociale della Chiesa. 
 
7. Nella nostra Diocesi è stato istituito un Ufficio (o Centro o Servizio) per la Pa-
storale Sociale, del Lavoro e della Custodia del Creato. Suo scopo è: animare e te-
nere desta questa dimensione della vita cristiana nella comunità; favorire momenti 
di riflessione, di catechesi e di preghiera su questi temi; cercare occasioni di dialogo 
ad intra e ad extra; accompagnare la celebrazione di alcune giornate; collaborare con 
il Vescovo e con gli altri organismi della pastorale; portare negli organismi di sino-
dalità le voci e le attese della realtà sociale e del lavoro; avviare e strutturare contatti 
permanenti col mondo del lavoro. 
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«DI TUTTE PIÙ GRANDE È LA CARITÀ» 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
1Cor 13,1-8 
 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la cari-
tà, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. 
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi 
tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le monta-
gne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. 
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per 
averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si 
vanta, non si gonfia d'orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il 
proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non 
gode dell'ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto cre-
de, tutto spera, tutto sopporta. 
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle 
lingue cesserà e la conoscenza svanirà. 
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La carità è magnanima. Alla lettera il termine greco significa al-
largare uno spazio, rinviare un’azione, guardare alle cose gran-
di. L’amore è magnanimo perché guarda tutto in un orizzonte 
più ampio e nobile; si concentra su ciò che è davvero impor-
tante, lasciando cadere ciò che è secondario. In tutti i rapporti 
ci sono delle povertà, delle piccolezze; è magnanimo chi non 
le guarda, non le sottolinea, non gli dà importanza. 
La carità è benevola. Dire che l’amore è benevolo significa dire 
che è capace di trovare la positività in tutte le cose e che trova 
sempre il modo di valorizzare tutto e tutti. Un esempio dell’at-
teggiamento contrario sono quei genitori che hanno sempre 
una visione critica, che esasperano i propri figli invece di valo-
rizzarli. Ci sono persone che guardano anche a se stesse in 
questo modo, con una costante nota di infelicità e di insoddi-
sfazione. Il benevolo invece continua sempre a cercare il bene 
malgrado la situazione sembri finita in un vicolo cieco. È co-
me il navigatore satellitare: per quanto ci si ostini a sbagliare 
strada o ad andare in un’altra direzione, lui non smette di rical-
colare la via per tornare sulla strada giusta. Il benevolo fa così. 
La carità non è invidiosa. Inizia qui una lunga serie di definizioni 
negative, quasi che per Paolo sia più facile dire che cosa non è 
l’amore. L’amore dunque non è invidioso. Che cos’è l’invidia? 
È la voglia che l’altro non sia più di me, è la rabbia per il bene 
altrui e la soddisfazione per le sue disgrazie. La persona invi-
diosa non guarda l’altro come una parte di sé ma come un’om-
bra che gli toglie centralità. L’invidia parte dall’entusiasmarsi 
per qualcosa, passa al paragonarsi a quella cosa che abbiamo 
ammirato nell’altro, al volerla possedere ad ogni costo e, poi-
ché spesso non ci si riesce, sfocia nella tristezza per la gioia 
altrui che rende incapaci di trovare gioia persino nelle proprie 
cose. L’amore non è così. 
La carità non si vanta. Che cosa significa? L’amore non cerca la 
propria immagine, non mira a fare colpo su qualcuno, ad im-
pressionare positivamente. Quando uno si vanta, il bene non è 
più fatto per se stesso, ma per la stima, per l’apprezzamento 
che procura. L’amore invece non sente il bisogno di ostentare 
ciò che ha fatto. Paolo dice che ciò che conta nelle nostre 
azioni è l’intenzione con cui le facciamo. Per cui mette in guar-
dia non tanto dal fare il male, ma dal pericolo di fare il bene 
con l’intenzione sbagliata. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Andiamo più in 
profondità nelle 

caratteristiche di 
questo carisma 

dell’amore che sta 
tanto a cuore  

a Paolo.  
 

Nelle pagine seguenti 
si offrono spunti di 

meditazione e 
suggerimenti per una 

regola di vita. 
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SCHEDE DI LAVORO 
      …………………………………………………………………………………………………………………………………………………………... 

 

 

 

 

La carità non si gonfia d’orgoglio. L’amore non gonfia se stesso, non ha una esagerata 
concezione di sé e tantomeno si attribuisce qualcosa che non gli spetta. Forse la 
migliore spiegazione è una frase lapidaria di Paolo che troviamo all’inizio del capi-
tolo 8 di questa stessa lettera: «La scienza gonfia, l’amore edifica».  
La carità non manca di rispetto. Dire che l’amore non manca di rispetto significa dire 
che l’amore ha riguardo per come l’altro è fatto, tiene conto di come l’altro ha biso-
gno di essere amato. L’amore parte sempre da una persona ma è capace di guardare 
l’altro così come egli è e di adattare il suo modo di amare ai bisogni dell’altro. È per 
questo che nella formula del matrimonio gli sposi promettono non solo di amarsi 
ma anche di onorarsi per tutta la vita. Del resto, Gesù ci ha amati e ci ama proprio 
così come siamo e secondo i nostri bisogni. 
La carità non cerca il proprio interesse. Letteralmente sarebbe: non cerca il suo. L’amore 
egoistico può sembrare anche generoso ma in realtà sta perseguendo un altro fine: 
se stesso; manipola gli altri per avere un proprio vantaggio.  
La carità non si adira. Il termine greco qui utilizzato significa diventare taglienti, ina-
cidire, inasprirsi. L’amore non si lascia provocare all’ira, non permette al meccani-
smo dell’ira di innescarsi e, quando lo sente avviarsi, non lo asseconda, sa come 
non farsi travolgere. In ultima analisi l’amore non si adira perché non ha niente da 
difendere. La madre dell’ira è sempre la paura e poiché l’amore scaccia il timore, la 
persona che ama non si adira. 
La carità non tiene conto del male ricevuto. Letteralmente sarebbe: non tiene il conto del 
male ricevuto. Spesso invece nelle coppie sappiamo come succede, si comincia a 
litigare per il calzino lasciato in giro e si finisce per fare l’elenco di tutti i misfatti dal 
giorno in cui ci si è incontrati. Per la verità il testo greco può essere tradotto anche 
in altri modi, molto illuminanti, ad esempio: non rimugina sul male ricevuto; oppu-
re non guarda tutto dal punto di vista del male ricevuto, e ancora: non tiene in me-
moria il male ricevuto, perché tornare sempre a rivangare il male ricevuto crea una 
ferita devastante nel cuore della persona stessa. 
La carità non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. È l’unica volta nell’inno in cui 
Paolo crea una contrapposizione. Il discorso si farebbe molto complesso perché 
bisogna capire bene che cosa significano nel linguaggio biblico giustizia e verità. Il 
giusto è colui che, osservando la Torah (la legge di Dio), si colloca nel rapporto 
corretto con lui. Per cui l’ingiusto è colui che non accetta di porsi in un rapporto 
adeguato con Dio. La verità nel mondo ebraico non è un concetto astratto com’è 
per noi, ma è qualcosa di molto concreto: è vero ciò che è affidabile, autentico, sin-
cero, per questo Gesù afferma di essere lui la verità. Per un cristiano, quindi, essere 
nella verità, significa essere in Gesù, cioè vivere da figlio, che è anche il rapporto 
corretto con Dio. L’amore fa scegliere ciò che fa stare in comunione filiale con Dio 
e fa rifiutare ciò che spegne tale comunione. L’ultima parte dell’inno all’amore è 
una sorta di riassunto di quanto detto che introduce però due termini assoluti: tutto  
e mai, come a dire che nell’amore c’è anche una caratteristica di totalità e di gratuità 
incondizionata. 
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SCHEDE DI LAVORO 
      …………………………………………………………………………………………………………………………………………………………... 

 
 
Tutto scusa. Il termine significa alla lettera: preservare da un pericolo. In ebraico il 
verbo del perdono è il verbo coprire. L’amore – dice Paolo – non smette mai di 
coprire la persona amata, di proteggerla dal male, così come fa Dio che protegge il 
popolo di Israele anche da se stesso, coprendo i suoi peccati. 
Tutto crede. Non significa certo che l’amore è sprovveduto o credulone. Credere in 
qualcuno significa avere fiducia in lui. Vuol dire che, qualunque cosa succeda, si sta 
davanti all’altro sapendo che in lui c’è una parte che merita fiducia. È molto impor-
tante per crescere che qualcuno abbia fiducia in noi. L’amore non smette mai di 
credere che nell’altro c’è del bene, non importa se ora è nascosto, prima o poi tor-
nerà fuori. Gesù con noi fa lo stesso. Qualunque sia la nostra situazione, sempre e 
comunque, lui continua a credere che noi siamo un materiale lavorabile, che siamo 
una cosa importante, buona e bella. Lo Spirito Santo non smette mai di bussare alla 
nostra porta perché crede che noi possiamo aprirgli. 
Tutto spera. Nei concetti cristiani dobbiamo sempre togliere quella patina di banalità 
che si è depositata sulle parole; per esempio, “la speranza è l’ultima a morire” e ba-
nalità simili. Nella Bibbia la speranza è sempre legata alla promessa di Dio e Paolo, 
nella lettera ai Tessalonicesi, definisce i pagani «quelli che non hanno speranza». La 
speranza non è dunque un vago sentimento di ottimismo. La speranza nasce dalla 
promessa di Dio. Io ricevo una promessa da Dio, ci credo, per cui vivo preparan-
domi al compimento di quella promessa, vivo nell’attesa che si compia la promessa. 
Dobbiamo però chiarire la differenza che c’è nel nostro linguaggio fra speranza e 
attesa: un conto è sperare di avere un figlio, un conto è attendere un figlio. Nell’at-
tesa il figlio già c’è. L’amore che tutto spera attende che si realizzi ciò che già c’è. 
Tutto sopporta. Dire che l’amore sopporta tutto non ha niente a che vedere con il 
sopportare le persone moleste. Il termine greco significa: rimanere in un luogo, re-
sistere. Poiché ho creduto alla promessa, non mi lascio smuovere dagli eventi, resi-
sto qualunque cosa succeda. L’amore crede alla promessa di bene che c’è nell’altro 
e ne aspetta il compimento, aspetta che si realizzi il bene nell’altro perché sa che 
questo bene si compirà. 
Concludiamo il nostro viaggio con una frase categorica di Paolo: La carità non avrà 
mai fine. Letteralmente “non crolla mai”. Il Signore Gesù ha compiuto l’amore per-
ché è andato oltre ogni limite, ha creduto, sperato e sopportato oltre ogni limite, 
perché non c’è termine all’amore. Ma questo solo Dio lo può fare. Pr questo dob-
biamo chiedere con insistenza che lo Spirito entri in noi e ci doni il carisma dell’a-
more, perché è qualcosa che non è umano, è di più. Di fatto in questo inno abbia-
mo contemplato Dio. Saluto facendo mie, molto indegnamente, le parole di Paolo:  

 

Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti voi, lo 
faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presen-
te. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento 
fino al giorno di Cristo Gesù (Ef 1,3-6). 
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CALENDARIO DELLE ATTIVITÀ PASTORALI  

2017-2018 
 
 
All’inizio dell’anno pastorale viene distribuito un calendario per offrire uno sguardo 
d’insieme sulla vita della diocesi. Le attività sono molte: di per sé non è chiesta la 
partecipazione a tutte, ma di portarle tutte nel cuore e nella preghiera. Quello che 
vale è l’animo col quale si partecipa alla vita della Chiesa locale. 
Il calendario può facilitare la conoscenza reciproca e la comunicazione. Mancano le 
iniziative più specifiche, particolareggiate e settoriali; altre si aggiungeranno nel corso 
dell’anno, qualcuna probabilmente cadrà o subirà spostamenti (anche per motivi at-
mosferici). Nel calendario sono state evidenziate le feste e le memorie dei santi della 
nostra Chiesa locale. Questo calendario ufficiale è stato suggerito dal Consiglio pre-
sbiterale e dagli Uffici pastorali. Non sono specificati gli orari e i luoghi dove le ini-
ziative si terranno. Si tratta di un promemoria generale; volta per volta i responsabi-
li comunicheranno i dettagli. 
Il lettore noterà che sono evidenziate alcune “giornate” (colore giallo), perché partico-
larmente significative ed espressione di tutta la diocesi e di tutte le sue componenti: la 
“Giornata del Mandato” (inizio anno pastorale), la “Giornata di Verifica” (fine 
anno pastorale), la Giornata della Vita nascente, la Camminata del Risveglio e il 
pellegrinaggio diocesano a Loreto con i nostri ammalati. Nel calendario sono segnate 
anche le tappe, parrocchia per parrocchia, della Visita Pastorale del Vescovo. 

 

A CURA DEGLI UFFICI PASTORALI 

 

 
 
NUMERI UTILI 
 
Centralino della Curia Vescovile       0541 913711 
Segreteria del Vescovo                     0541 913721 
Vicario Generale    0541 913715 

 
La Curia è aperta al pubblico nelle giornate di martedì, mercoledì e ve-
nerdì (mattina).   
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SETTEMBRE 2017 

lun mar mer gio ven sab dom 

    1 
 
 
Giornata   
per la  
Custodia 
del Creato 

2 
 
Pellegrinaggio 

Centenario 
Fatima  
e Veglia  
dei giovani 

3 S. Marino 
(patrono  
diocesi) 
 

S. Messa  
per Giornata  
Cust. Creato 

4 5 6 
 
 
 
Pellegrinaggio 
diocesano  
a Fatima  

7 
 
 
 
Pellegrinaggio 
diocesano  
a Fatima  

8 Natività 
   di Maria 
 
 
Pellegrinaggio 
diocesano  
a Fatima  

9 
 
 
 
Pellegrinaggio 
diocesano  
a Fatima  

10  

11 Beato 
  Domenico 
  Spadafora 

12 
 
Tre giorni  
del Clero 

13 
 
Tre giorni  
del Clero 

14 
 
Tre giorni  
del Clero 

15 16 
 
Pellegrinaggio 

USTAL a 
Montecer. 

17 
 
Conferimento 

Ministeri Ist. 
candidatura 
al Diaconato 

18 19 20 21 22 23 24 
 
 
Mandato  
agli  
operatori 
pastorali 

25 26 27 28 29 
 
 
Presentazione 

Settimana  
Sociale 
Cattolici  

30  



 59 

 

OTTOBRE 2017 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO A DOGANA DAL 16 AL 22 OTTOBRE;  
A SERRAVALLE DAL 23 AL 29 OTTOBRE 

lun mar mer gio ven sab dom 

      1 
 

Investitura 
Capitani 
Reggenti 
 

Papa a BO 

2 
 
 
Giornate 
educazione  

3 
 
 
Giornate 
educazione  

4 San 
  Francesco 
 

Giornate 
educazione  
 

Uffici past 

5 
 
 
Giornate 
educazione  

6 
 
 
Giornate 
educazione  

7 
 
 
Giornate 
educazione  

8 
 

Giornata  
della Parola 
 

Giornate 
educazione  

9 10 
 

Consiglio  
pastorale  
diocesano 

11 
 

Consiglio  
Presbiterale 

12 13 
 
Conclusione 
Centenario 
di Fatima 

14 15 
 

Convegno 
dioc. famiglie 
 

Ordinazione 
diaconale 

16 17 18 San Luca 
 
 
Conferenza 
Giornata 
dei medici 

19 20 
 

Ritiro  
del clero 
 

Veglia  
missionaria 

21 
 

Convegno 
adulti AC 

22 Anniv. 
Dedicazione 

Pr. Chiesa 
 

Gior.Mission 
 

S. Messa  
con i medici 

23 24 25 26 27 
 
Aggiornam. 
del clero 

28 29 
 

Catechesi  
per catechisti 
 

Giornata  
unitaria AC 

30 31      
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NOVEMBRE 2017 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO A FALCIANO DAL 30 OTTOBRE AL 5 NOVEMBRE; 
A DOMAGNANO DAL 6 AL 12 NOVEMBRE; DAL 13 AL 26 NOVEMBRE A BORGO MAGGIORE 

lun mar mer gio ven sab dom 

  1  
Ognissanti 
 
 
Vescovo 
in Cattedrale 

2 Commem. 
dei defunti 

3 4 5 

6 7 8 Tutti  
i Santi e  
i Beati dioc. 
 
 
Uffici 
pastorali 

9 
 
 
S.Messa  
per i vescovi  
e i sacerdoti 
defunti 

10 
 
 
 
 
 

11 12 
 
Giornata del  
ringraziamento 
 
 

Formazione 
ministri ist. 

13 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

14 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

15 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

16 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

17 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

18 
 
 
 

19  
 
 
Giornata  
dei Poveri 

20 21 22 23 24 
 
Aggiornam. 
del clero 
 
“I Venerdì 
dell’AC” 
 
 

25 
 
Giornata  
della  
Colletta  
alimentare 

26  
Cristo Re 
 

Giornata  
Sost. Clero 
 

Ritiro Fam. 
 

Ades. Ustal 
 

Catechesi  
x catechisti 

27 28 29 30    
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DICEMBRE 2017 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO A MONTEGIARDINO DAL 4 ALL’8 DICEMBRE;  
A FAETANO DAL 9 AL 12 DICEMBRE 

lun mar mer gio ven sab dom 

    1 2 
 
 

Giornata  
Seminaristi 
(sabato e 
domenica) 

3 I Dom. 
d’Avvento 
 

Ritiro Fam. 
 

Ritiro  
Caritas,  
AC, Ustal 

4 
 
 
Veglia per la 
vita nascente 
(nei vicariati) 

5 6 
 
Consiglio 
presbiterale 

7 8 Immacol. 
Concezione 

 
Vescovo 
in Cattedrale 

9 10 II Dom. 
d’Avvento 
 
Giornata  
Seminaristi 

11 
 
B.V. 
Loreto 
(Patrona 
Marche) 

12 13 14 15 
 

Ritiro  
del Clero 
 

Esercizi  
Spirituali  
per i giovani 

16 
 
 
 

Esercizi  
Spirituali  
per i giovani 

17 III Dom. 
d’Avvento 
 

Giornata  
Seminaristi 
 

EESS 
per i giovani 

18 19 20 21 22 23 24 IV Dom. 
d’Avvento 
 
Giornata  
Seminaristi 
 

Vescovo 
Catt. Penn. 

25 Natale  
del Signore 
 
Vescovo  
in Cattedrale 
San Leo 

26 Santo  
     Stefano 
 
Campo  
giovani AC 

27 
 
 
Campo  
giovani AC 

28 
 
 
Campo  
giovani AC 

29 
 
 
Campo  
giovani AC 

30 
 
 
Campo  
giovani AC 

31 
Santa  
Famiglia 

 
Te Deum di 
ringraziamento 

(Catt. Penn.)



 62 

 

GENNAIO 2018 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO AD ACQUAVIVA DAL 15 AL 21 GENNAIO;  
A SAN MARINO CITTÀ DAL 22 AL 28 GENNAIO 

lun mar mer gio ven sab dom 

1 SS.  
Madre  
di Dio 
 
Giornata 
Mondiale  
per la Pace  

2 3 4 5 6 Epifania  
del Signore 

7  
Battesimo  
del Signore 

8 9 10 
 
Uffici 
pastorali 

11 12 13 14 
 
Giornata  
del migrante  
e del  
rifugiato 

15 16 
 
 
Consiglio 
pastorale 
diocesano 

17 18 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

19 
 

Ritiro clero 
 

Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

20 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

21 
 

Settimana 
per l’unità  
dei cristiani 
 

Catechesi  
x catechisti 

22 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

23 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

24 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

25 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

26 
 

Aggiornam. 
del clero 
 

Esercizi 
spirituali 
adulti AC 

27 
 
 
 
Esercizi 
spirituali 
adulti AC 

28 
 

EESS 
adulti AC 
 

Conv. ACR 
per la pace 
 

Formazione 
ministri ist. 

29 30 31 San 
Giovanni  
Bosco 
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FEBBRAIO 2018 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO A FIORENTINO DAL 29 GENNAIO AL 5 FEBBRAIO;  
A CHIESANUOVA  DAL 6 ALL’ 11 FEBBRAIO 

lun mar mer gio ven sab dom 

   1 2 Pres. 
del Signore 
 

Giornata  
della vita  
consacrata 
 

Iniziative  
Giorn. Vita 

3 4 
 
Giornata  
della vita 

5  
Sant’Agata 
(Compatr. 
S.Marino) 

6 
 
 

7 
 
Uffici  
Pastorali 

8 9 
 
 
 
Iniziative 
Giornata 
Vita 

10 
 
Giornata  
di raccolta  
del farmaco 

11  
Madonna  
di Lourdes 
 
Giornata  
del Malato 

12 13 14  
Le Ceneri 
 
Ingresso  
in penitenza 
 

Vescovo 
Catt. Penn. 

15 16 17 18 I Dom. 
Quaresima 
 
Ritiro  
Caritas, 
Ustal, AC 

19 20 21 22 
 
S. Messa  
in ricordo di 
d. Giussani 

23 24 
 
Incontro di 
formazione 
Assoc.  
Amici  
Univ. Catt.  

25 II Dom. 
Quaresima 
 
Catechesi  
x catechisti 

26 27 28     
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MARZO 2018 

lun mar mer gio ven sab dom 

   1 2 3 4 III Dom. 
Quaresima 

5 6 7 
 
 
Veglia per la 
Giornata  
Internaz. 
della donna 

8 
Giornata 
Internazion. 
della Donna  

9 
 

24 ore per il  
Signore 
 

Celebraz. 
penitenziale  
per i giovani 

10 
 

24 ore  
per il  
Signore 

11 IV Dom. 
Quaresima 
 
Convegno 
Carità  
senza  
Confini 

12 13 14 
 
Festa di  
ringraziam. 
RnS 

15 16 
“Venerdì 
Bello”  
 

Vescovo  
in Santuario 
B.V. Grazie 

17 
 
 
Due giorni 
educatori 
ACR 

18 V Dom. 
Quaresima 
 
Due giorni 
educatori 
ACR 

19 20 21 22 23 
 
 
 
 
Marcia  
missionaria 

24 
 
Giornata  
dei martiri  
missionari 

25  
Le Palme 
 
Vescovo  
Catt. Penn. 

26 27 28 29 Triduo  
Pasquale 
 
Vescovo 
Cattedrale 
Pennabilli 

30 Triduo  
Pasquale 
 

Via Crucis 
San Leo 
 

Colletta  
Terra Santa 

31 Triduo  
Pasquale 
 
Vescovo 
Cattedrale 
Pennabilli 
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APRILE 2018 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO A ROMAGNANO DAL 2 ALL’8 APRILE;  
A PIETRACUTA E SAN LEO DAL 9 AL 15 APRILE; A PONTE S.M. MADDALENA, UFFOGLIANO  
E MONTE FOTOGNO DAL 16 AL 22 APRILE; DAL 23 AL 29 APRILE A SECCHIANO 

lun mar mer gio ven sab dom 

      1 Pasqua  
del Signore 
 
Investitura  
Capitani 
Regg. 

2 Lunedì 
dell’Angelo 

3 4 
 
Uffici 
pastorali 

5 6 
 
 
 
I “Venerdì 
dell’AC” 

7 
 
Festa  
di primavera 
giovani AC 

8 Dom. 
 in Albis 
(Div. Mis.) 

9 10 11 
 
Consiglio  
presbiterale 

12 13 14 
 

Esercizi  
spirituali 
sposi  
e fidanzati 
(sab e dom) 

15 III Dom 
di Pasqua 
 

Giornata 
Univ. Catt. 
 

Formazione 
ministri ist. 

16 17 
 
 
Consiglio 
Pastorale 
Diocesano  

18 19 20 
 

Ritiro  
del clero 
 

Veglia dioc. 
vocazioni 

21 
 
Giornata  
chierichetti 

22 IV Dom 
di Pasqua 
 
Giorn. Voc. 

23 24 25 26 27 
 
Aggiornam. 
del clero 

28 29 V Dom 
di Pasqua 
 
Convegno 
dioc. Caritas 
 
Conv. ACR 

30       
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MAGGIO 2018 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO A PENNABILLI DAL 30 APRILE AL 6 MAGGIO;  
A NOVAFELTRIA DAL 7 AL 13 MAGGIO; A TALAMELLO, SARTIANO E TORRICELLA  
DAL 14 AL 20 MAGGIO; A PERTICARA, MINIERA, UGRIGNO DAL 21 AL 27 MAGGIO 

lun mar mer gio ven sab dom 

 1 
S.Giuseppe 
Lavoratore 
 
Festa  
del lavoro 
 

2 3 4 5  
 

Pellegrin. 

USTAL 
 

Uscita  
culturale  
Ass. Amici 

6 VI Dom 
di Pasqua 
 
Uscita  
culturale  
Ass. Amici 
Univ. Catt.  

7 8 9 
 
Uffici 
pastorali 

10 
 
 
 
Conferenza 
Pastorale  
della Sanità 

11 12 
 
Giornata  
diocesana  
dei giovani 

13 Asc. del 
Signore 
 

Sensibilizz. 
8 x mille 
 

Giorn. per 
comun. soc. 

14 15 16 17 18 
 
Aggiornam. 
del clero 
 

19 
 
Assemblea 
Diocesana 
di verifica  
e Veglia di 
Pentecoste 

20  
Pentecoste 
 
 
Vescovo 
Catt. Penn. 

21  
Crocifisso   
Talamello 

22 23 24 25 
 
Ritiro  
del clero 
 
 

26 
 
 

27 SS.  
Trinità 

28 29 30 31 
Corpus  
Domini  
a S. Marino 
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GIUGNO 2018 
VISITA PASTORALE DEL VESCOVO A PERETO, PETRELLA GUIDI, MAIOLO DAL 4 AL 10 GIU-

GNO; A PONTE MESSA E CASTELDELCI DALL’11 AL 17 GIUGNO; A BASCIO, MIRATOIO E CA’ 
ROMANO DAL 18 AL 24 GIUGNO 

lun mar mer gio ven sab dom 

    1 2  
Festa civile 
(Italia) 

3 Corpus  
   Domini 
 
Vescovo 
Catt. Penn. 

4 San  
Quirino 

5 6 7 8 Sacratiss. 
Cuore di 
Gesù 
 

Giornata 
santif. sac. 
 

Agg. clero 

9 10 
 
Festa  
conclusiva  
giovani AC 

11 12 
 
Consiglio 
Presbiterale 

13 14 15 16 17  
Annivers. 
Dedicaz. 
Cattedrale 
 
Vescovo  
Catt. Penn.  

18 19  
 

Memoria  
Visita Papa 
Benedetto 
 
Pellegrinaggio 
sposi novelli  

20 
 
 
 
 
 

Pellegrinaggio 

sposi novelli 

21 22 San  
Tommaso 
Moro 
 
Giornata  
dei politici 

23 24 
 
Giornata  
Carità  
del Papa 

25 26 27 28 29  
Ss. Pietro  
e Paolo 

30  
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LUGLIO 2018 

lun mar mer gio ven sab dom 

      1 

2 3 4 5 
 
Campo  
adulti AC 

6 
 
Campo  
adulti AC 

7 
 
Campo  
adulti AC 

8 
 
Campo  
adulti AC 

9 10 11 12 13 14 15 
 
Campo  
di lavoro  
missionario 

16 
Campo  
di lavoro  
missionario 

17 
Campo  
di lavoro  
missionario 

18 
Campo  
di lavoro  
missionario 

19 
Campo  
di lavoro  
missionario 

20 
Campo  
di lavoro  
missionario 

21 
Campo  
di lavoro  
missionario 

22 
Campo  
di lavoro  
missionario 

23 
S.Apollinare 
(patrono 
E.Romagna) 

24 25 
 
Pellegrinaggio 

Ustal  
Loreto 

26 
 
Pellegrinaggio 

Ustal  
Loreto 

27 
 
Pellegrinaggio 

Ustal  
Loreto 

28 
 
Pellegrinaggio 

Ustal  
Loreto 

29 

30 31      
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AGOSTO 2018 

lun mar mer gio ven sab dom 

  1 San Leo 
(patrono  
diocesi) 

2 3 4 S.Giov. 
M.Vianney 
(patrono dei 
parroci) 

5  

6 Trasfig.  
del Signore 

7 8 9 10 11 12 
 
Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 

13 
 
Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 

14 
 
Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 

15 Assunz. 
Maria V. 
 

Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 
 

Vescovo in 
Sant. Penn. 

16 
 
Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 

17 
 
Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 

18 
 
Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 

19 
 
 
 
 

Settimana 
estiva per 
gruppi fam. 

20 21 22 
 

Incontro  
mondiale  
fam. (Dublino) 
 

Inizio Pell. 
USTAL 

Lourdes 

23 
Incontro  
mondiale  
famiglie
(Dublino) 

24 
Incontro  
mondiale  
famiglie
(Dublino) 

25 
Incontro  
mondiale  
famiglie 
(Dublino) 

26 
Incontro  
mondiale  
famiglie 
(Dublino) 

27 28 
 
 
Fine 
Pellegrinaggio 

USTAL 
Lourdes 

29 30 31   

Camminata 
del risveglio 
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PREGHIERA PER LA VISITA PASTORALE 

 

 

 

A GESÙ BUON PASTORE 

 

Gesù, buon Pastore, 
raccogli tutti nell’unico ovile  
e rendici un cuor solo ed un’anima sola. 
Tu che hai detto:  
«Nessuno di questi piccoli vada perduto» 
rendici instancabili cercatori  
di quanti si sono smarriti 
nei sentieri difficili della vita. 
 
Fa’ che sentiamo nostalgia 
per i fratelli che non sono tra noi.  
Insegnaci a vivere il vangelo della carità 
con chi è solo e soffre. 
 
Donaci pastori secondo il tuo cuore, 
che sappiano condurre a te 
con forza e soavità. 
Tu che hai detto: «Chi ascolta loro ascolta me», 
rendici per loro un motivo di gioia.  
 
Benedici il nostro vescovo Andrea: 
viene nel tuo nome, 
testimone della risurrezione  
e perno di unità. 
Maria, Madre delle Grazie,  
infonda in noi lo slancio missionario 
per gridare il tuo Vangelo con la vita: 
tutti ti conoscano, ti amino e ti seguano.  
Amen! 
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